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I PREFAZIONE. 

[ ^ 

> puLblicazione cosi di queste, come delle due 

altre Dissertazioni , che aggiunte saranno alla a.* par- 
' te delle Osservazioni sulP Antica Calvi, è dovuta ad 
im puro accidente. Egli è fuori di qualunque dubbio , 
che vennero esse più per isvagamehto d’ animo , che 
per seria applicazione dettale dall' illustre e dotto 
Pagano ^ ma dev’ il pubblico saperne grado al Sig. 

I |Can. Giov. Penna di Pignataro , che le scrisse , e 
ne conservò il manosCTitto. Non si tosto fece egli 
^itontP dalla Capitale , ove tutto ciò ebbe luogo , 
che stimando oppoflupo di comunicarle al celebre 
Can. Simonetli gliele consegnò , e questi si compiac- 
^ que di passarle non guari dopo nelle mie mani. Ma 
in questo breve spazio di Icmpo che mai avvenne? 
'Qi^into di sinistro può mente umana immaginarsi r 
-dopo di avermi egli consegnate le Dissertazioni inco- 
minciò la sua cagionevol salute a indeboiirsi tanto, che 
poco sopravvisse, essendo mancato di vita ne’.prir 
uni giorni del iSoo. Restate presso di me in t^l 
-modo le quattro Dissertazioni , non seppi altro sul 
(principio del funesto caso risolvere , che di parte- 
ciparne segretamente con quajche amico la notizia , 

zi^ome praticai specialmente coll' erudito Sig. Fj- 
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Mellt nipote del Ginonico , e rimasto possessore 
tte’suoi libri , e delie sue carte. 

Intanto però siccome presso il lodato Sig. Penna < 
ritrovavansi pur anche i primi squarci di esse Disser> 
fazioni, niente afialto reso egli cauto dalla prim'ait* 
nunziata sventura , passò inconsideratamente questi 
ancora al Zona , il quale ignorando che un' altra 
copia ne stava fuori, non lasciò, secondo il solito, 
la favorevole occasione di approfittarsene. Ed in 
vero nella Raccolta delle Itcrizioni Galene pubbli* 
cata nel 1808 ( pag. 36 , e segg. ) senza veruna 
soggezione diede egli loro una solenne spellicciatu* 
ra , inserendone quà e là più cose , come sue, colla 
promessa di ampliarle nella 3.* ediz. della stori a , 
la qual cosa in effetto segui , e trovasi in parte già 
notata nelle pag. i 34 , e 166 delle Ossert>ationi , 
e non tralascerò d’ indicare a suo luogo il rimanènte 
nella 3.* parte delle stesse. E per confessare inge* 
nnamente la verità , per tal motivo fu j che io pren* 
dessi la ferma risoluzione di darle alla luce ; ma se 
meglio avessi saputo custodire il segreto , e non 
fosse stato di ciò il Zona avvertito , sarebbonsi ve- 
dute fuse , come sapeva e poteva , tutte le Dissei- 
fazioni nella ristampa dell’ òpera. Giovatosi però egli 
a tempo della notizia , e cambiato destramente pen* 

» siero , sottopose anzi per disprezzo ad un' aspra , ma 
ÌBcoucludente censura quel medesimo manoscritto , 
che l’idea di molte cose , specialmente intorno agli 
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Aiigiistnli , ed a’ VinScj , somminislrate gli avAva. 
Ecco dunque come nella pag. 6, e seg. della cita- 
ta a.* ediz. a tal proposito si esprime : 

E qual intlà non sarebbe slata anche quella se 
contro t espresso ai'viso di Marziale-. Ede tua: 
invece (T impiegar t opera nostra , e il proprio de- 
naro , per accrescere , e migliorare la Storia di 
Calvi , ci Jhssimo occupati a d'are alla luce pub- 
blica , qualche altrui manoscritto , dove altro non- 
si legge nel primo capitolo ; che un estratto servile^ 
copiato dalt opera del fu D. Mario Pagano , col 
titolo di Saggi politici de’ principi , progressi , e 
decadenza delle società , dato a leggere anche a 
noi forse per riscuoterne qualche segno di applauso? 
Ma qual applauso si sarebbe potuto dare ad un 
ristretto di principj cosmologici mal riuniti , e senza 
alcun merito di convenzione « il quale s' intitola a 
Calvi pomposamente nel suo frontispizio , ed appe- 
na nel corpo due « tre volte , e per salti , e eoa 
ridicole stiracchiature , vi si fa entrare ^ e si no- 
mina Calvi T Forse non eran anche gli stessi prin- 
cipj , con cui si regolavano •« Sessa , e Tiano , e 
Folturno , ed dtella , e tutte le altre Città della 
nostra Campagna fabbricate dagli Elrusei ? perchè 
dunque s' intitolano alla sola Calvi , in quel ma- 
noscritto , manoscritto la cui tessitura , e subbietio 
è tanto diverso , e lontano da quello della nostra 
Storia , anzi dal vero oggetto , e comune uso di 
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Mtivtr le Storie , che appena poltelbe entrare nel- 
io- Storia di Calvi per un solo , e picciol Capitolo'. 
Anzi piuttosto y che specificare la nostra Città ^ non 
Iss riguarda , *he per mezzo di principi generali y 
applicabili non solo ad ogni altra Città della no- 
stra Campagna , ma anche a (fucile (T Italia. Ma- 
noscritto finalmente , che non spirando altro , in 
tutto il suo decorso, che qualità generali de' primi 
popoli , che abitarono le nostre contrade , se la 
tocca in qualche punto, come in quello delle Acque 
minerali , c del Dw Ebone , e stato trascritto dalla 
prima edizione della nostra storia pag. 76 , e roa f 
Che ahro poi si sarebbe detto , fiacendovisi com- 
parir da selvaggi anche i nostri Viaicj , ed i nostri 
Fufj che vivevano in mezzo alla pià colta nazione 
del mondo- , ed attribuendovisi ai selvaggi medesi- 
mi la perfezione della coltura de' nostri campi , e 
de' nostri vigneti , sull autorità di Virgilio , non 
avendo EirgUio. inteso di parlare nel luogo alle- 
gato. 

VerluDt felici» Baccko 

IVlagsica qui rastris 

Che o della coltura degli Etrurei , popoU eoL- 
tissijni dà' quali prima di venir Enea nell Italia , 
erano state portiUe noèta nostra Campagna tuUe le 
arti, etàtte le scienze siltu toro perfezione, o della 
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coltura eie' Romani , jKCsso (li cui V a^riooltfif-^ 
«ra pur giunta all' uhinto grado* Dityc sono 
Sclt>uggi , che portarono ne' nostri tcrr^eiù la gcmje.- 
ùone della coltura? e tanto più, che ifucsti Selvag- 
gi medesimi sono descritti dallo stesso Kirgilio , 
per uomini coti rozii , cti ignari ideile jeggi , ^ 
deit agricoltura , che nei /ffitti degli alberi , c pel- 
la caccia trovavano il loro v^tto ? 

Qiieis neque iqos, ncque ciii(us crai, ncc jimgpre 
Sed rami , a,lquc asjier viclu , vciia^us ^el^a,k 

Aeneid. 

Senza impegnarmi Terameiile a tessere una lunga' 
apol«>gia dulie Disserlaziuiii , tutta ila maledica ceii« 
suva , die veiaa qui il 2Toua ^conttK) le stesse , puà 
giuslatMcnte ddur^i a’ seguenti articoli principali^ 

I. .yieQe Ja Vistectpzioue sult origine di Calvi y. 
dcU'a.caso primo capitalo , tpcciata come mi servii 
eslqatlo ,de’,<Sìa^^t d’aulici lUl Pagano. i£ pure die- 
tro ,(c notizie ricevute [loleva ,il Zona dilcUere, ebu- 
«sscqdo statq uu ,$olo l'autore cosi Ae' -Saggi , come- 
delie Disset;toiir^ni , noM S*‘ iiva jnywdito di tra- 
sfondere nelle seconde , iiop.sotanieiite ,dc«8> peur- 
sicri, ma .qualche tratto eziandio della prima opera. 

II. Si ,Os»«‘va .chùtrams'de “ua, sfacciat’ arrpgauza 
pielite afl^rUo con.vei»kHl«.»U“ 

que »tasi,pdp)4a , afi4»4« ‘‘ ‘ 
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IV. Si dice senza sorla di riflessione , die la tes- 
titura , e subbietto del manoscritto è tanto diverso , 
e lontano non solo dalla sua Storia , e dal comu- 
ne uso di scriver le storie-, ma die appena potreb- 
be entrare nella stona di Calvi per un solo , e 
picchi Capitolo. Mi pare che siasi quesla \olU 
giudicalo bene in ordine alla prima parte j imper- 
ciocché essendo il manoscritto originale , diverso e 
lontano senza dubbio si ravvisa dalla sua storia , 
che può dirsi un vero centone ; ed avendo l’autore 
disposto Targomento in varie Dissertazioni , che non 
'terminò , si è allontanato certamente dal comune 
uso di scrivere le storie, seguendo piuttosto 1’ esem- 
pio di due grandi letterati , del Muratori cioè , e 
del Conte Carli , il primo de’ quali ha divise in 
Dissertazloul tutte le antichità Italiane de’ tempi di 
mezzo, e ci ha lasciata il secondo una compita isto- 
ria del nuovo mondo nelle famose Lettere Ameri- 
cane. Se poi quattro Dissertazioni di vario argo- 
mento e ben lunghe potevano appena entrare nella 
storia di Calvi per nn^ solo , e picchi Capitolo, 
si rimette al giudizio de’ savj ed accorti lettori , i 
quali scorgeranno facilmente ancora l’ immenso di- 
vario che passa tra lo Dissertazioni del Pagano, e 
le inette storielle del Zona. 

' V. Con qual fronte può alTermarsi che vi com- 
pariscano da sdvaggi i nostri Vinicj , e i nostri Fufj, 
che lutti sanno aver eglino occupate le piu illustri 



cariche di Roma ? Quando in tale svisala maniera 
scrive.il .Z’ona^ non ha egli compreso come diver- 
samente di essi parlasi nella pag. 8 ^ ed avrà sicii- 
Tamente dimenticalo affatto , che da una di quelle 
Dissertazioni copiale avesse le erudite ricerche, che 
la famiglia de* Vi aie j riguardano, accennate ’hi*e- 
vemenle nella pag. 23 delle Iscrizioni Calette , (e 
più a lungo esposte nel cap. xvii. delta 2 .^» ediz* 
dell* Antica Calvi , siccome partitamente si rileverà 
col confronto de* luoghi trascritti nell* esame dt esso. 

VI. Quando il Zona erede , che abbia i’auloire dcdlc 
Dissertazioni attribuite a* selvaggi la perfezione delta 
coltura de* nostri campi , c dè' nostri vigneti , raosU» 
evidentemente che giudica senza in tender le cose. Bagio- 

• j * 

nando il Pagano de* primi abitatori delia nostra città, > 
annunzia tutt* i gradi , che 'ha dovuto necessarìameote 
percorrere la primitiva umanità ; ma |>a5sa poi a 
discorrere di quelle colture, dopo Che dalle •atato 
ferino e selvaggio si ridussero i primi Calvcsi ad a?» 
Litare ne* vichi , e quindi città ‘formarono. E* 
con ogni precisione esposto nella -pag. ari. arii» 

VII, Pinàlmente sarà mai egli teró di essersi tolto 
dalla i.a edrz. della sua storia ciò -che nelle Disser- 
tazioni si dice inioruo all* acque ‘minerali , ed ai £lio 
Eboneì Trovandosi già nelle mani di U^tU.e.U rtok- 
ria del Zona, e le Dissertazioni del .Pagano., , potrà 
scorgere facilmente ognuno, il àidicolò idi codi stóànu 
pneùusioiic. 


E qui siami lecito di avvertke gii erudUi IcHoii , 
che nella pag. r. delle Os$crvasieni mIÌ anlUtt 
Calvi travasi geocralmeute avanzalo , che le memo- 
-rie sacre di essa città , raccolte con gran fatica dal 
celebrsUssimo ZnAo compariscono si al pnbLHcc , 
-ma sotto altro nome. Questa generale asserzione mi 
ha posto nell’ obbligo di darne qualche saggio di 
pruove. La prima di esse può a giusto titolo rica- 
-vani dal modo costantemente tenuto dal ^ooa nel 
ripetere in ogni sua scrittura qualunque raiaima cx>- 
serelta , che a Calvi si apparteneva. Cosi per cagiou 
■d'esempio alla pag. 189 deha i.« ed», del Dialo- 
‘go 111. si produsse una semplice iscnsione per tema 
-che non se ne smarrisse la memoria. Intanto si vide 
essa, manche i seguito registrata cosi nelle Iscrizioni 
Calem pag. 4 , come nella a.« ediz. della Calvi au- 
ima -pag. 159^ Nella pag. 5 i , e segg. delle dette 
Jtcriz. Cohen, si osservano 8 marmi , eh’ erano slatj 
già prodotti nella i.a ediz. della sua opera. Di più 
tutta la Raccolta delle Jscriz. Calene , che portensi 
fino al numero di 3 o , come pure un’ Appendice 
f son parole del Zona ) di altre cose notabili , che 
si dovrebbero aggiungere alt istoria di Calvi , 
conservate manoscritte dalt autore y sono state «li 
Lei nuovo impresse nella stessa a.a adiz. della Cal- 
vi Antica. Finalmente , per tralasciare non pochi 
altri esempi > “ctìa pag- 6 dell’ errata apposi’ alla 
testò uotulnaU Calvi Antica si espone come cosa 
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preziosissima la notizia di conscrrarsi mss. presso <1Ì lui 
la Calvi Moderna , la Pseudonumis malica Capuana^ 
( natHi-almente sogni ) , l' istmmento di convenzione 
passala tra Calvi, e Capoa nel i6oS, ed in- fine 
le risposte fatte alle pretenzioni de' Capoani sol 
nostra Demanio, c^àcciale nel e discusse a 

favore di Calvi, net Consiglio delC Intendenza-, 
cbe si sa da tulli essere siala opera del fu D» 
Pietro MarcWoni , il quale ne yemie d»’ Comuni di 
Sparanesi, e di Calvi puLUicamente riconosciul» 
nella somma di ducati 5 o- Oc se così gran fatica si 
è durata con la nojosa ripetizion- di tali cose , elle 
tanto realmente non interessavano, molto più dovea 
ciò- succedere in ordine al Santuario- Calano , e so- 
prattutto circa la serie- de' Vescovi , in cui veramen- 
te molte cose nuove e recondite si palesavano. 

Pubblica il Zona nel 1 797 t Antica Calvi , e nel- 
la pag. della stessa scrive in tal modo: Sindai 
tempi degli Apostoli Calvi fu sede Vescovile , quor- 
le continua ad essere oggigiorno. La serie de' V e- 
scovi pubblicata dall Ughelli , dal Cerbone ec. 
fu perfezionata dall' E.”'° Zurlo-, allorché era na- 
stro Vescovo , il quale inoltre feccia abbozzare so- 
pra muro nella Sagrestia della Cattedrale. Appar- 
tiene essa a Calvi Antica , ed a Calvi Moderna. 
Ifoi la potremmo pubblicare nella Moderna ; ma 
per far cosa più grata ai lettori la comunichia- 
mo al pubblico nell' Antica. Si comunica duoque- 
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•1 puLLlìccr qUeìla serie de’ Vescovi del ^urlo , clie 
delineata sì osserva da tutti nella detta Sagrestia , 
senza che neppure per ombra accennata si fosse una 
sola notizia delle tante , cbe poi disposte veggonst 
nel Santuario , di cui è qnistione. Solo però furono 
dal Zona quivi aggiunte due note , ed una perga- 
mena pervemsta dal famoso Archivio di Montecasino. 
Dalla prima nota ( pag. a43 ) si pretende all’ anno 
ia^5 accrescere la serie de’ Vescovi di Calvi di un 
li. Pietro coir appoggio di un istrumento riferito 
dal Gattola : dalla pergamena si manifest’ ali* anno 
977 Giacomo ; e dalla seconda nota si viene in chia- 
ro, che il Vescovo Landulfo , o Landenulfo sia stato 
dell’ ordine Casinese. Tutte le quali notizie, ri- 
messe dal celebre Ardiivario Federici al Vescovo 
di Calvi , non gii ad esso Zona , come ha spaccia- 
lo (Santuar, pag. i54 ), furono dal medesimo, in- 
sieme con altre ricavate dal Meo , passate al Zona 
stesso, ohe francamente se le appropriò senza dame, 
coro’ era giusto , picciol segno di gloria al di loro 
meritevolissimo autore. 

Si affretta il Zona medesimo a dar nel 1808 alla 
luce la Raccolta dello Jscritionì Catene. Siccome in 
essa mille cose abbozza ( pag. 36—48 ) , che poi 
distese leggonsi nella a.* edizione della Calvi Antica, 
cosi per r opposto altro non si opera in rapporto 
al Santuario , che mettere avanti un brevissimo ri- 
stretto ( pag. 33 , e seg. ) delle praove tratte vera- 
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mente ilalle regolo, goPer»li della critira,, die pose 
sono applicami «ome piace,, che la CltieM di, Cairi 
isia roodala dagli d^ostoli , «spotiendoM ancora la 
vana pretensione , che fosse stato S. Casto della fa«- 
niiglia Vioicia Galvese, deh«dÌKÌinntnetHia appoggialo 
alla seguente iscriaione del Caroterò , ohe per tratte 
di ainichevole burla suggerita gU venne dal spddeUo 
Sig, Mai'chioiii : 

Vimcio 

CasfTo 

ViwiciA 

GcAPHraA. 

FìLIO behb 
MEaENTI 

w, Vimcjvs Vih;cui( 

CoBYNTVS TTCHE, ET. si»l, TECIT 

PCM però non ostaple che presso il medesimo Gin- 
loro pag. jiS è nelle parole Vinicio, Vimeia , Vi~ 
niciiif , e Vinicigf diversamente da altri ietta così'; 
Viurin , Fituia , Vincifts , c Ffneiae ; pure vede 
con lìii.irezEa chiunque , che non già alla famiglia 
consolare de’ Vipicj , ma si appartiene si bene alla 
classe de’ lilierli , egualmente che I’ altra dal citato 
aiilore riferita qtag. 3oj come Segue : 

Vinicio. CocTAEo. Calat 

TI r. S'IR. WL. LIBERTO 

Opttmo. Patronvs 

come ancora alla stessa classe è da rapportarsi 1' i- 
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sfVlrlone pt^o il Bertoli {Antich. d’Aijuil. prtg. aSjr ) 
die «Kcè : 

M. PvLLió M. L. Casto ec. 

ICd «eco dissipata come nebbia al Tento la CtTorìta 
discenilenza del nostro Sànto dall’ eqoestre famiglia Vi» 
uicia di Calvi. Riassonte in breve te ansìdett* duo cose, 
perchè si trascuri di accennare contro 1 ’ nsaito Stilè 
qoalunque altra curiosa notizia die in esso SaMudrio 
si legge? Il dirÀ apertamente; o nen aveva il Éonsk 
avuto néllc inani il Santuariò di Zurìo , ■eoitae non 
l’ebbe nella puliblicanonè della prima serie de’ Ve- 
scovi , o non ancora formato aveva it Tèo disegno. 

La seconda dèlie prove nominale rilevasi dialin» 
tamentc da dqe luoghi di una lettera de’ 4 Gannajo 
1780 , che il Simonetti scrisse all’ illustre Zurlo men- 
tr’era nostro Vescovo , da iqc originalmente conser- 
vata. Si ba il prillo nel secondo articolo ddla stessa, 
ove leggesi quanto segue. JVc//a ulto rie/ nostro 
scovo Ferdinando tratta C Ere» Sua dalla solita eru- 
dizioiie, si porta da Calvi in S. Maria di Capoa^ 
è si trattiene molto in sfuestn col dare su di essa 
varie recondite notizie ; poiché però il lettore diva- 
gato dalt argomento potrebbe ragionevolmente dire 
col lodato Orazio : non erat bis locus, dovrebbe ri- 
mettere brevemente 'lo stesto agli autori che ne trat- 
tano , è restringere il tutto in poche parole per via 
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di parente ti , perchè così praticano comunemente iit 
simili incontri scrittori gravissimi. Trovasi il serort- 
do luogo in un poscriUo della slessa lettera , che 
dice cosi: La consagrazione del Tempio di Monte- 
vergine la riferirei probabilmente a Tancredi senza 
supporre nuovo Vescovo ) non estendendosi con ciò 
ad altro tempo il governo di tal Prelato , che ad 
anni 8 , essendo egli stalo creato Fescovoneliv]^^ 
e la Chiesa consagrata nel 1183. In fatti negli ar- 
ticoli del Santuario Galeno pubblicato dal Zona , di 
Ferdinando cioè , cambiato senza positiva ragione 
in Flodoardo ( num. 1 3 ), si nomina S. Maria di 
Capoa , ossia S, Maria Maggiore , e in quello di 
Tancredi ( numt 28 ), olire a varie altre cose,' vi si 
legge ancora la consagrazione del Tempio di Mon- 
tevergine ricordata dal Simonetti ) nè può affatto 
dirsi di essere state prese dal Gerbone , perchè in 
proposito di Tancredi scrive egli solamente ciò che 
segue : Tancrcdus item Capuanus hane rexit Eccle- 
siam anno 11 74* 

Può la terza prova a tutta ragione dedursi da una 
soda riflessione. Non possiamo in alcun modo met- 
tere in dubbio , che le notizie di cui abbonda il 
Santuario Caleno erano , come si è mostrato, asso- 
lutamente ignorata fino al 1808. Gome dunque si 
fanno improvvisamente tutte ad un tempo sorgere al- 
la publicazione del medesimo nel 1809/ Una certa 
accuratezza delle stesse , ed in particolare di quelle 
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raccoìle <ìo|>o la serfp JeirUglieUi , drl CerLoiie , 
(Ivi Coll lì ; la penosa cura in ripescarle , la coti- 
fìilcnl’ espressione (li nostro Archivio ^ nostra MensUy 
riti Calendario pervenutoci dalla Biblioteca Alte- 
riaiia di Roma ; la Frequeiile citazione di f'isite dì 
Vescovi , della Platea di Alaranta y di Decretali ^ 
di Bolle ec. non lasciano sicnrameiile luogo veruno 
a dubitare , che il cliiarìssinao aulore di tali noti- 
zie ebbe a 'Sua disposizione gli Arcbivj , e non 
poteva essere nn semplice privato come il Zona , 
die ognuno sa di non avergli mai né visitati , né 
veduti. La qual cosa rimane sempre più confermata d« 
ciò di' egli stesso scrive nella pag. ziii. del Santua- 
rio , che abbandonato , e dimenticato in an angolo 
della Diocesi , anzi risguardato piuttosto coll' oc- 
chio della non curanza , e del disprezzo , non po- 
teva ri meschino godere in tale stato i favori del Ve- 
scovo , fino a comunicargli le notizie più ragguarde- 
voli dell’ archivio , senza mai nominarsi. 

La (piarla prova non ammette contraddizione • 
perché ricavata dalle parole stesse del Zona , nelle 
quali un altro madornale errore vi ha, supponendosi 
il Cerbone primo architetto delia serie de'Vescovi di 
Calvi , quando veramente questo vanto deesi al- 
l’ UghelH , che fu il primo, come scrive il Ch. Tira- 
boschi Tom. vili, pag.ioo, a formar f idea di dar- 
ci la serie di tutt' i Pescavi delle Chiese d" Italia 

* 

mille volte , per cosi dire , anche citalo dal Ccrbo- 

a 
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ne. Nella pag. ix. e *eg. duella prefazione al SaH- 
tuario scrive egli : Il primo ad architettar questa 
serie , fu il Cerlone , ma nè questo , nè il Zurlo , 
che lo seguìy seppero discioglier f intiero nodo sm- 
lappandone le notizie alla distesa ; e nella pag. xi. 
ripiglia ancor più cliiarameute : Sul piano del Cer- 
lone s' incarnino anche Zurlo , dandoci una serie 
più esatta , ma perchè anche questa non va esente 
dei suoi difetti , ed è anche soggetta alle variazio- 
ni del tempo , che tutto corrompe , e consuma , 
avendola fatta stendeie sopra muro nella Sagrestia 
'della nostra Cattedrale , di nuli' altro curandosi , 
che di rassegnarci il semplice tempo ( si notino le 
'espressioni ) il semplice tempo della loro elezione 
e dellb loro morte. Dopo di aver il Zona cosi 
precisamente parlato nella detta prelazione , alia 
pag. 168 , artic. xxxi. dell’opera trovasi al contra- 
rio scritto ; Anno ia6o. Palmerio , o Palmiero. 
Vaie Eminentiss. Zurlo nella sua Serie fù detto 
Capoano , ma il Granata a cui premeva non n.e fa 
menzióne. Dal Romano Pontefice Innocenzo If^, cir- 
ca l'anno ia6o fu promosso alla Sede di Calvi ^ 
e dopo cinque anni fu trasferito a quella di Boja- 
HO. Così si legge nel registro del Faticano. Or chi 
non vede con tutta la chiarezza del mondo , che 
ebbe il Zona nelle mani il Santuario del Zurlo? Non 
poteva egli senza esser profeta aver notizia , che il 
Vescovo Palmiero fa detto Capoano nella sua Se- 
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Vit , (Jiialiclo in c|iiella fìeìla .Sagrestia ciò ncm si cli<- 

ce. Ma die il dotto Zurlo ^ \i quale veramente non 

s' ingannò in fissare la. patria dello stosso , come < si 

ravvisa da un verso del sdO> sepolcro i 

Capa A qitem ge/uiit , ■ quem Cedvwn pont\fic<nnt 

oltre alla Serie nella Sagrestia- effigiato , tm' altra pifii 

piena ne distese nel Santuario Calano , sì prov' ancorar 

dalla citata lettera <lel Simonetti , ìrr cui* nou sólo si 

£i parola ddile memorie di Fevdinando, di> Tancredi 

ec; ma si discorre lien . anche deila< vita di' S.Càsto p 

die fondatamente è da credersi , che sia quella me->" 

desima, che anche pubblicata ' venne dal Zona , per^ 

chè non è dessa che un véro Panegirico, niente 

uniforme al conosciuto suo stile, e si^sa, che varie 

mani ehhero parte alla, compilasene delle memorie 

così sacre • che civili del Zurlo. 

■ « 

La quinta prova finalmente: si conosce con ogni 
fadlità dair intero art., di Ascanio Mardiesino po* 

. sto al uum. lxx. del Santuario Caleno del Zona. 
Questo Vescovo di Calvi non è affatto nominato dal 
Gerbone , e nella serie del ZwAo dipinta ndlà Sa- 
grestia della Cattedrale si noto colle sole oppresso 
parole: Ascanius Marchesinus creaius an» 
obiit,ané; Donde dunque sono uscite le molte noti* 
*ie, che di esso dà il Zona nel luogo citato ? Sicco* 
me le medesime sono state tradotte dal Coleli , che 
non era sconosciuto al ^orlo , nè piu potevano aversi^ 
dall'archivio della Curia Vescovile; cosi kgiHima* 
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niente ne segue , che facevano anch’ esse parte ilei 
eli lui Santuario» Vi abbisognano prove piu chiare 
per mettere in luce una tal verità ? 

Siccome ancora ho cce inato di sopra , che col» 
r autorità del Ga Itola si è preteso senza critica , e 
senza ragione aggiungere all' anno ia ^5 im altro 
Pietro per Vescovo di Calvi , trovo a proposito di 
notare qui la svista del P. Federici nel trascri* 
verne la notizia. Si ha dal Gattola nel luogo che 
vien citato ( Hist» AibM> Cassia, pag. 49 ® ) ciò 
che segue : Anno i 2 Ì 3 haec ait Richardus aS.Ger-» 
mano : « Mense Augusti ad mandatum Hectoris de 
» Monte Fuscolo' lustitiarii Terrae lahoris apud 
D Theanum Praelati isti conveniunt in die ab eo- 
li deni justitiario constituto , scilicet Casertaniis , 
» Calvensis etc.» et an. 123 q : a Ipso mense lunii 
» SanctagalheiT. et CaIwiT* episcopi Romam vadunt 
» missì ab Imperatore ad Cardinales , sed a Papa 
» repulsi in regnum sine effectu redeunt. a Quinam 
Cahensis , prosegue il Gattola , kie episcopus fue. 
rit , Richardus erplicat , neque Ughellius in 

descript, episcop. Calven. Tom. rt, col. 477. nu. 
4. Credimus eum appellatum Petruin ex oppido S. 
Eliae ditionis Cassinensis., atque patruumfuisse Pau^ 

li episcopi Calincnsis , nani in regesto primo Ber^ 
nardi Abhatis pag. 9 .S 5 a t. hoc instrumentum' legi- 
tur. « Anno 1276 etc. ^os Bernardus humilis Ab-« 
» Las . . . duntus , conceditnus , adque tradimu# 
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> vobis praedicto domno- Paiilb <>pi<!copo Caliiiensi 
R quasdaiH domos nostre» cum titrri sUas in CasU'O 
» S. Eliae cum modico Orticello inxla domnsetmu- 
» ro$. praedictos , quos domos olìm tcimil quondam 
» domnus Petrus episcopns Gaivcnsis pairuus yestcr 
» . • . vobis praedioto domno episcopo, et beredi- 
» bus vcsiris in perpetnum damns , concedimus, et .. 
»■ tnidinius , sicut eas tcnint 8iij>rascriptus Petrus 
»' quondam Calvensis episcopus patruus vester ad 
» habenduni’. » Kin qui il Gattola, e dalle sue pa- 
role a chiore note si osserva. T. Ctie altro non pre- 
tese egli , se non che supplire il nome di quel Ve- 
scovo, che- agli- anni ia33, e ladg non eresi espres- 
so- da Riccardo- da Saogernaano , nè daH'Ughelli. II. 
Che dall’ espressioni del citato istnimento falsamente 
ir Federici , seguito dìi Zona, lia cercato intrudere 
al i*a^5 un altro Vescovo in Calvi. Egli è il' vero, 
che fu in quest' ultimo anno stipulato l' istrumentoj 
ma si parla in esso di Pietro , non come presente , 
ma coinè ibsse gii stato un tempo in vita; quat dò* 
mot oKm tenuit quondam dbmnus Petrus episcopi^ 
Calventis- E quindi può la sua esistenza giuslameole 
fìssarsr, senza inventare a capriccio altro Vescovo, al 
ia3<d, e 3^, supplendo in tal modo il nome di colui,, 
che Riccardo da Sangermano tacque , e 1' Uglielli , 
il Gerbone , il Col'eti , il nostro Zurlo, e finalmente 
il Meo non ebbero la sorte di scoprire. 

Era giunta fino a questo termine la- stampa del 
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foglio, (jiundo versola metà di Dicembre dello (cor* 
so aiuio i8a^ si vide girar di soppiatto un libriociuo- 
lo uscito da’ torchi di Pasquale Tizzano, e intitola, 
to : Il Santuario Caletto vendicato , e difeso dal- 
C db. Mattia Zona contro le imputazioni deW Os- 
servatore sulf antica Calvi, Napoli i8a6. Tutto il pe- 
dantesco tuo lavoro, che nou oltrepassa 8o pagine in 
8.*’, « composto di una prefazione, e della parte 
I.* e 3'* del Santuario vendicato, e difeso. Nella pre- 
fazione che dirìge egli al heniguo lettore parlando 
in persona terza , e poi contra ogni regola del Su- 
vellar correttamente nella nostra lingua rivolge al- 
trui il discorso in persona seconda deli' uno, e del- 
r altro numero, si attaccano con molta impertinenza, 
ma senza verun appoggio , alcune poche cose delie 
tante ragionevolmente da me impugnategli nelle Os- 
servazioni. Quel che però uon cessa di recar la più 
alta maraviglia è, che tanto nel principio , quanto 
nella fine s'impiegano inutilmente 9 pagine di stampa, 
per contrastare in aria anche l’ imputazione del pla- 
gio della Storia Civile del Zurlo , da me nominai 
addossatagli. 

Io parlando delle opere del Zurlo, nella pag.iv., 
e V. delle dette Osservazioni scrissi in tal guisa ; Fu 
la prima intitolata : Storia civile della città di Calvi; 
la seconda : Santuario Caleno , o Storia Sacra della 
città di Calvi. Esse hanno girato tanto manoscritte 
per varie mani , finché occultale da un conosciuto 


Digilized by Google 



XXllS 

plagiario avranno harharamenìe subita la prova del 
fuoco, dopo di aver pubblicalo il Santuario Calano^ 
inserendovi qualche cosa di suo , ed altre notizie 
suggeritegli dall' odierno F'escovo ^ che ricavolle dal 
Meo , dall' archivio Casinese , e dall' archivio Ve~ 
scovile. Cììx dunque non sr avvede come naturalmente 
eoncliiude il discorso ? Trattandosi di cose risapute, 
e conte in questi luoghi, accennai ii> generale, che 
fors' erano stale desse opere gittate berberamente al* 
fuoco , perchè capitate finalmente nelle mani del Zo- 
na scomparirono di botto, non se. n'ebbe più noti- 
aia , nè alcun altro avev' interesse a farne perdere la 
memoria, del di cui misfatto lagnavansi apertamen- 
te Monsignore , e ’l Penitenziere de Paris; ma si re- 
stringeva in fine 1’ accusa di plagio al solo Santua- 
rio Caleno, il che non ammette più dubbio , anche 
dopo la pubblicazione della debolissima mendicata di- 
fesa , die a ben riflettere maggiormente lo costituisce 
reo. Intanto però io credo questa volta essersi ciù 
a bella poeta fìnto, perché ingannat^'i lettori dal. 
veder combattere alla cieca 1' insussistente plagio 
della Storia Civile, restavano anche in forse dell’ al- 
tro giustamente oppostogli , die concerne il Santua- 
rio Caleno’,. la qual cosa ripetuta svisatamente nelle 
aggiunzioni , che non mancano mai alle cose mal 
digerite , è in ogni conto falsa. Se vero fosse steto^ 
come si sogna , die avessi io preteso 'accusarlo dt 
plagio anche riguardo alla prima opera , presciui- 
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dcndo die non *ì conveniva aflallo meudre , non 
mi sarebbero ni cerio niaiicure ciliare espressioni m 
significarlo : ne avrei parialo esiaudio nel corpo (Iel- 
le Ottervaziani , avendone avuta sempre l’occasione 
neU’investigare, trascrivere, e notare mille altre <x>- 
se tolte dal Zona <|)id , e là Ja varj altri scrittori , 
svaligiandolo da’ contrabbandi , die porfav* addosso. 

E poiclié si è fatta menzione delle opere' del Zur- 
lo , nri piace scagionarlo qui dalle vergognose mal- 
dicenze , die in due luoghi della sua stampita non 
ba il Zona avuto ritegno di pubblicare conira la me- 
moria di uno de’ jiiù famosi e dotti Prelati , che ono- 
rò daddovero la sede Vescovile di Calvi. Nella pag. 
4a, dopo d’aver egli ammucchiai’ un fascio d'inezie, 
producendo, come alla pag.4?' P®^ tcslimo- 

nj pi'csenti i morti , cosi conchiude alla carlona ; 
La lingua francese era greca per Zurlo, Zurlo era 
UH gran scolastico , gran Filosofo , e Teologo^ ma 
non sapeva nè del Francese, nè delt erudizione mo- 
derna. E nella pag. 5 1 , dopo la vilissima millante- 
ria di tante baie, in tal modo contro del medesimo 
si scaglia; Quando mai s' intese dire, che Zurlo era 
versato nello studio di Archelogia? di aver letti 
libri Archeologi? Or le pruove del mio assunto si 
son prese da me , da questi libri , e libri tati , che 
a Zurlo non erano passati neppure per sogno. 9“®* 
sic bulfoneric, sparse senza pensare al vento, cadono 
veramente da se; ma pure giova farsene mollo, af- 
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(ìnclié si conosca la niaiilera iiisuIUate Usala dal Zo- 
na , che cerca farsi largo con delle sole ingiurie , c 
con delle sfacciate menzogne. Ora se la lingua fran- 
cese pel Cardinal Zurlo , che secondo gl’ istiluti , e 
la nobile educazione del suo ordine , e siccome at- 
testa il Sig. Cali. Penna , che 1' avea seguito per tan- 
ti anni, non ignorava, era greca, sarà certamente 
Cinese, o Tartara pel Zona , che non sa affatto leg- 
gerla , e poco, o niente la capisce ; ma per deni- 
grare la riputazione del Zurlo, doveva necessaria- 
mente ricorrersi all' olficiua delle calunnie, non te- 
mendo l'applicazione del noto verso del Petrarca: 

Tal biasma altrui , che se stesso condanna. 

Non dissimile è l’altro tratto di villania, conce- 
pito però inconcludentemente contro dello stesso , 
cioè che non sapeva di erudizione moderna , non 
era versato nello studio di Archeologia ; nè aveva 
letti , o gli erano passati per sogno libri tali; e in- 
tanto nell’ allo medesimo si assicura esser egli stalo 
gran Filosofo, e gran Teologo. Non v’ ha bisogno 
di mollo per discoprire la ridicolosaggine di tal ac- 
cusa; imperciocché chium£ue non è assolutamente sfor- 
nilo di buon senso vede , che si confonde il Zona 
ne' termini di erudizione moderna , e di archeologia 
riguardo al Zurlo , e comprende davvantaggio , che 
non può afTaUo giungersi al sublime grado delle scienze 
filosofiche, e teologiche senza essere anzi mollo s’Cr- 
salo nella cognizione delle lingue dotte, e nello slu- 
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dio delle belle lettere, dorè consiste la vera emd^ 
ziotic : se pure non lia intesa il Zona per questa le 
immense citazioni di libri trascritte a caso da altri, 
di cui ha caricate , avviluppando la Spagna , le sue- 
stampe; per la qual cosa, giusta l’espressione di un 
mnd<n-no, si rendono anche per questo verso pesanti, 
E di qui sarà senza dubbio nata la diflerenza di erti- 
dizione antica , e di erudizione moderna , die s» 
oppone al gran Zurlo cessato di vìvere non sono an- 
cora io anni , la qual dilTcì'cnza pare in tutto simile 
alle sognate eleganze latine in ordine alle parole 
prnedia e possessiones, die si pretendevano dal Zona 
puerilmente spacciare. Senza dir delle opere tempo- 
rali, di cui arriccili il Zurlo la nostra Uiocesi , la 
premura ch’egli ebbe di raccogliere le memorie sto- 
riche di Calvi , la compilazione del Santuario Galeno, 
e r assidua vigilante cura, che mostrò per 1 educazio- 
ne degli alunni del Seminario, dal quale uscirono uo- 
mini eccellenti , palesano specchiatamente le qualità 
erudite dell’ottimo Personaggio, la di cui fama non 
doveva in modo veruno addentarsi, particolarmente 
da uno de’ suoi più beneficati , con delle rozze vil- 
lanie , che destano in vero presso i buoni giustissi- 
me indignazioni. 

Or lasciando da parte tutte le stomachevoli ciarle, 
tutte le ingiurie , di cui è pieno zeppo il libricciuolo 
del Zona , vengo a notare brevemente quelle piccole 
cose , clic ha pi'ctcso difendere a sola forza di grida. 
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c iugarbi^Iisndo soli’ allro aspcUo le qnislioni. Ciò 
però non ostante, voglio come per un saggio mette- 
re sotto gli occhi de’ savj lettori due solenni fantoc- 
ciate , sputaU cosi alla buona , che danno subito a 
divedere lo stato deplorabile in cui giace chi altro 
capiUle non ha, che la sola impudenza di pubblica- 
re colle stampe errori senza fine, e perpetue men- 
zogne. Si legge la prima nella pag. 9 in questi 
precisi termini : E per aibclUmcnio in Jine del suo 
libro vi ha fatte imprimere alcune monete per tra- 
stullare i ragatzi , senza badare coll' ajuto di S. 
Lucia, che le figure delle monete, seguendo l'esem- 
pio de’ più celebri numismatici , ed in particolare del- 
lo Spanemio nella gnoà' opevuDeusu^et praestantia 
numismatum , si osservano impresse a’ loro luoghi , 
non già in fine del libro ; e da ciò naturalmente 
nasce , che sia senza dubbio veruno più acuta la 
vista di un maniscalco , che quella de' più valenti 
Archeologi, quante volte però sieuo dessi della ri- 
stretta sfera del Zona, che non potendo allro giun- 
ge fino a trasUdlarsi ^elle impressioni delle antiche 
medaglie. La Mconda, forse anche più scema, rigùar- 
da le figure del teatro, « dell’ anfiteatro , che si di- 
ce buflbuescamente {pag. 18 , c seg.) essere stale de~ 
lùsccAe da un saltimbanco senza indicare i luoghi dove 
esistono. Fer dileguare il ridicolo di questa fandonia , 
relativamente alle figure io ne ajqrello agl’ intendenti 
della materia , i quali ravviseranno tosto la porfe- 
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siioiie del disegno eseguilo dal Sìg. D. Lirigi Coc- 
ciola dell’ Accademia de’ Regj Sludj , e noto abba- 
stanza nel pubblico pel Saggio di geometriche OJ- 
sert>azioHÌ dato alla luce nel i8a| ; e in rapporto 
all’ indicazione de' luoghi potranno i curiosi consul- 
tare le pag. 307 , e 3aa delle Osservazioni , ove si 
troverà l’esatta descrizione di essi, tutU contraria 
air equivoca ed erronea del Zona , che non so af- 
fatto comprendere come possa cosi stranamente im- 
pugnarsi. 

Osservato ciò , eccomi all' esame delle risposte 
date a talune delle mie obbiezioni. Comincia la pri- 
ma dalla pag. io , e incomincia con un raggiro. 
Tanto nella i.«, quanto nella a.« ediz. dell’ 

Calvi discorrenrlo il Zona de' vini di essa città cosi 
scrive: Or di sfuesti vini andava non men fastosa^ 
che allegra la nostra Calvi, i quali producendosi 
vel suo f ilice , e vasto campo non solo la facevan 
celebrare comunemente da pertutlo , ma i suoi cit- 
tadini ancora , i suoi terreni , le sue acque , e tut- 
te le altre sue cose furono dette Calene. Io senza 
fermarmi gr.ni fatto su l’ enorme sconnessione di 
questo raziocinio, nella pag. a5i delle Osservazio- 
ni gli opposi . un savio senUmento di Quintiliano j 
ma essendomi riuscito dopo di scoprire , che tal 
discorso era stalo al solito copiato dal Cerbone sen- 
za riflettersi , che ad altro proposito si adattava 
comjircndo ora benissimo I’ origine di cosi svisata 
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concìiùisione ; nè il dire eli era saltato dalla stam- 
pa y 11 siccome i suoi mni » può fargli scudo , per- 
chè mancando antecedentemente , come al contrario 
è Tiel •Cerbone , raggiunto del gentile Caleni , a 
cui doveano riferirsi nel paragone tutte le altre co- 
se Calene appellate ,si osserverebbe con tutto ciò 
la medesima sconnessione ^ e poi perchè non si è 
corretta nella a.* edizione? In grazia della veri- 
tà soggiungo qui le parole stesse del Cerbone , che 
leggonsi nella pag. ao8 della sua opera. Gli gentil 
ìissisimi Fasi^ cosi egli delle cose di Calvi parlan- 
do creta chiamati Obbe Galene , i 

ijuàU si formavano nel suo felice , e vasto Cam» 
po 9 comunemente la facean celebrare da per tut» 
fo. Gli suoi cittadini , i suoi campi , i suoi vini ^ 
te sue acifue^ e tutte le altre sue cose furono del» 
ie, Calene. 

La seconda risposta versa su V errore di lingua 
latina , ragionevolmente imputatogli , che premere 
uvam possa esprimere secondo lui l’ azione della 
vendemmia in tagKavido il picciuolo , ossia gambo 
deir uva, quando veramente esprime ii pigiare ^ il 
pestare delC uva medesima cavandosi il mosto . 
giacche lo strettojo sconsigliatamente posto avanti 
alla pag. yp, per dinotare questa second' azione , si 
adopera a stringere la vinaccia dopo essersi pestala 
l’uva , e tolto il fiore del mosto. Questa mia seni- 
plicisstma osservazione fu proposta nella pag. 284 
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interrogativamente come segue : ^^écondo duntjue il 
Rostro solito modo d'' intendere premere uva m signi^ 
Jichtrehhe tagliare il picciuolo^ ossia gambo delVuva 
e se iforreste esprimere V azione di cavare il mosto 
stringendo , pigiando , o anche premendo t uva 
stessa , di qual altro termine avreste mai bisogno ? 
Ma perchè dal Zona poco , o niente fu dessa capi- 
ta , si ha egli veramente alEbbiata la giornea in pro- 
durre altre frasi , clf esprimono il pestai*e delP uva, 
avendo impiegate più di sei pagine d’ inezie , c 
di cavilli senza niente conchiudere , e senza scio- 
gliere il nodo della quistione. Orazio nelP Ode 
3i del libro i. scrive; Premant Calenà falce w- 
tem\ esprìmono bene queste parole T azione del 
^gliarc tanto applicaralla potatura delle viti , quan- 
to adattate alla vendemmia , recidendosi il picciuo- 
lo , ovvero gambo dell* uva , che fa anche parte 
della vite , siccome giustamente rifletteva il Pao- 
lino , che dal 21ona si contrariava, pretendendo , 
che se il poeta le avesse intese per la vendemmia^ 
non avrebbe detto premant vitem , ma uvam , la 
qual espressione, opposta per verità alla natura 
della cosa , 6no a che non si avvalora dalla testi- 
monianza de^ classici latini debbe sempre avers* itk 
conto di errore. E come (ripiglia il Zona pag. i3 ) 
premere falce può star unito col umbras in signifi^^ 
cato di tagliare , c non può star unito con uvam 
nello stesso significalo ? La risposta è fàcile , nè 
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J)Wò aver contraddizione ; premere falce umlras fi- 
guratamente è appoggiato all’ autorità di Virgilio; e 
premere falce uvam lia la disgrazia di essere auto- 
rizzato dalla sola fantasia del Zona , e in fatto di 
lingua latina non v’ha bisogno di arzigogoli , e sofi- 
sticherie. Per quel tanto poi, che si appartiene alle 
autorità dell’ Avvocato Gius. Macrini , che si arreca 
come 1’ Achille della difesa, per provarsi che pressit 
uvas dinotasse tagliare il picciuolo , o sia gambo 
dell'uva, o sia vendemmiare, è da rifletterà’ in pri- 
mo luogo , che la vendemmia non consiste soltanto 
nel raccogliere 1’ uva , siccome infelicemente ha cre- 
duto il Zona ; per secondo , ne’ luoghi di cui parla 
il Macrini sì pesta l’ uva anche dagli uomini in cam- 
pagna , nè il gambo della stessa tagliasi col coltello; 
e quindi scrivendosi da lui; 

Sed non tam tenues pressit vindemilor uvas, 

Dam studet in patrios cedere quisque lares. 

dev’ intendersi , che terminate appena di pestarsi le 
uve , cerca ognuno di ritirarsi nelle proprie abita- 
zioni , per la forte ragione , che l’ ultima parte della 
vendemmia , che si opera ne’ vigneti , è appunto il 
pestare dell’ uva , la qual cosa è molto bene indicata 
dal pressit uvas tenues , che non può aflatto espri- 
mere il tagliare il gambo delt uva col coltello , che 
non è in uso. In falli determinandosi lo stesso Ma- 
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crini ili esporre in versi tulle le parli della Tendem* 
mia ili un’ altra opcrella , delle uiedesime parole si 
serve per diiiolarc il pigiar dell’ uva , dopo essersi 
svelta dalle piante, o raccolta , nella maniera che 
segue : 

Quo legai expositas serus vindemitor uvas 
Ordine solerli , qunve arte preinantur, et onde 
Dulcius eliciat felix industria mustuin , 

Quae plures servel purgatuin cella per annot 
Dicere ferì animus. 

EJ ecco, uLbidendo alla disfida, nel loro vero senso 
spiegati i versi del hracrìni , diillcili cerlaroeule pel 
Zona , che gli ha in suo favore allegali. 

Nella pag. i6, e 17 si conferma , che possa 1 ’ eli* 
mologia di Cales ripetersi anche dal greco verbo 
KaXtv , che io dissi non significare esser bello , come 
si pretendeva , nè che dessa città era di origine 
gi*eca. Per risparmiarmi veramente la pena di andar 
per la lunga, e allegare altre ragioni , che mostra- 
vano r incongnienza di tal etimologia , mi limitai a 
questa osservazione , senza rammentare ciò che scritto 
crasi dal Zona nella a.* edizione , deducendola dal- 
Taddieltivo K*Xt) derivato di Ora supponendo 

di averla già pescala in questa parola , là d’ uopo 
esaminare , se abbia sodi appoggi colai vantata opi- 
nione- Noi (. autorevolmente scrive il Zona p. 
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a.* cdir.. ) , uni non ìiff^hinmn però, che essa possa 
rijìclcrsi anche tlal chicco knle dinotante una Città 
hella, giacché kal« in greco signijlca pvAcva. . .non 
perchè sia credula da noi di greca origine , ma 
perche così fa adoperata dagli scrittori greci Ate- 
neo , Strabane , ed altri. 

La prima stranezza, die si aflaeda nel discorso del' 
Zona, e sali' agli occhi di ognuno che riflette , è che 
trov<andosi Calvi edificata per lo meno 1 300 anni pri'> 
ma di Straboiie, c i 44 o prima di Ateneo non pnò 
affatto reggere, che si ripetesse da (juesti autori l’eti- 
mologia di una parola tanti secoli innanzi adoperata. 
Virgilio , e T. Livio forse anche prima di Strabono 
usat' avendo nella loro lingua la voce Caler, non 
vi lia ragione più forte di credersi , che debba trar- 
scne l’etimologia piuttosto da’ greci , che da’ latini, 
che fiorirono forse prima. 

Secondariamente ha seguita il Zona , senza ca- 
pirla , r opinione del Guaroacci da lui stesso riferi- 
ta , che per indagar le antiche origini stima ricor- 
rersi «'greci scrittori , i quali grecizzando gli anti- 
chi nomi secondo il primo loro significato, ci fanno 
comprendere in qual senso quelle voci s’ intendevano 
da prima. Se però avess’ egli badato , che parlava 
il Guarnacci di que’nomi , che non ritrovandosi al- 
trove , se ne incontrava la sola traccia presso ì gre- 
ci antichissimi , quali sono Omero , Esiodo , Ero- 
doto , ed altri di simil fatta , non avrebbe posto , 
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fffC6ndo d* ogTJt fiscio i Stral>ODc « ®d Alcnco^ 
che non sono de’ nostri latini più vecchi , nella clas- 
se de' primi , presso i quali si ricavano spesso le 
notizie delle antiche origini , trattandosi specialmen- 
te di certi luoghi del nostro Regno occupati dalle ^ 
colonie greche più , e piu secoli prima di Strabene y 
e di Ateneo. 

In terzo luogo non potendosi render ragione ^ 
perchè avesse Calvi vantate particolari prerogative 
su le altre non meno antiche città dcdla Campania, 
onde veniss' esclusivamente distinta dn- dall' origine 
col titolo di bella , dee verisimilmcntc stimarsi , che 
la parola greca xaX* coincide a caso colla denomina- 
zione della nostra città di Caler , per «pie’ tanti varj 
accidenti , che nelle cose di quaggiù spesse fiate s’in- 
contrano. Lo stesso nome Calte nel numero del 
più è contrario all’ opinione del Zona , e ne fissa 
megRo la discrepanza. 

‘ Finalmente nou è da lasciarsi di. osservare, che per 
mostrars’ il Zona bene ini»iala,conie dice,ne'rueUmenti 
delta lingua greca , nel, trascrivere- dallo Schrevriho 
tutta la derivazione di aoXMv, stravisa otto parole con 
undici errori, non esclusi gli ultinù .tre,,che ha pre- 
di correggere in fine} e pure si copiava ! Essi' 

ODO : . , , 
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No» là mestieri che di poche riflessioni per con* 
futere ki difesa dell’ eleganze lalioe « relatiTamente a 
f>r*edia e postessiones : resterà - ella senza dubbio 
dalle stesse sue parete - miseràinenle smaltita. Nel 
Fi&io Ulttttrato, p> no , e segg^ facendo ^li parola 
delie sigle jiug, n* ^ si esprime nel seguente modo: 
£e meatoeate sigle s'i*aofOrano di passo in passo 
tanto nelle IseritiOfà lU &tavidno , quanto in quelle 
•di Tiberio Claudio, '-Io per non tràttenermici sopra 
più dei dovere ne arreco due , una di Ottaviano t 
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e r altra di Tiberio Claudio t che confermano que^ 
sta verità. Non si parla (Inora , die delle sigle dug. ni, 
le quali trovandosi spesso usale in altri tempi anco- 
ra, come presso il Gmterop.i66: ivbekte sahctt*s- 
smo Galliebo Ava. n., e nel Fabrelti p. 129; >v- 
LiAicvs VET Avo, B. de' tempi di Antonino , più non 
confermano la verità del Zona ; e quindi dopo il / 
racconto di altre baie fiior' di ^ proposito , ed an- 
eli' erroneamente dette , si produce l' iscriaiope di 
Ottaviano come segue ; O/ms doliare ex praediis 
Aug. n, soggiungendo : E che di fatti t espressio- 
ne praeàin sia de' tempi di Ottaviano , e non di altri 
tempi in appresso , si rileva da Cicerone epist. 7. 
lib. X. dove parlando della Sardegna chiama prae. 
dia Caesaris le possessioni , che vi aveva Giulio Ce- 
sare , passate poi -in ereditario diritto ad (pavia- 
no da quello adottalo, e lasriato anche crede in 
parte con altri , ma che Be’ tempi di Tiberio Claudio 
si chiainav ano posscMiiones non già praedia , 'per 
quanto si ricava' da un' laudeiome. presso il Gori 
loc. cit. p. ’delia dettatura , che Jie^ne: . Felicis 
Ti. Caesaris ad posses. ^nza ptn far motto di si- 
gle, impraude qui il Zona , come si osserva , a di* 
mostrare il sogoato nso - del le voci ' proemia eposses- 
siones , rilevato secondo lui da< Cicerone , e dall' i- 
scrìzione presso il Gori , e ritornando in seguito alle 
sigle, coll’altra iscrizione di Tiberio concbiude ; Fd 
ceco quella di Tiberio Claudio : C. lulius Seyleros 
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V. c. Aug. n. proc. v. cur. Se dunque oltre tutte 
quelle altre prerogative , che spiccano nella nostra 
epìgrafe , indizj sicuri della dettatura e sostenu- 
tezza del buon secolo , vi si unisce ancora V uso , 
e la conformità delle sigle Aug. ii. che la disegna- 
no fattura della loro età , chi non vorrà non con- 
'cedere , che essa rappresenti f epoca di questi Im- 
^perddori? Qa»\e dunque è ' P astruso disegno del 
Zona , che mi rinfaccia di non aver io capito ? Col- 
le due iscrizioni opus doliate , e C. Julius Scyle- 
rot intenderà restringere I' uso delie sigle Aug. n. 
Augusti nostri all’ eU di Ottaviano , e di Tiberio , 
ignorando solamente il Zona > che si adoperavano in 
ogni epoca, e indicavano l’imperatore vivente, co- 
stando ciò da’ marmi dd Mus. Verones. p. loi , e 
del Grutero p. Sg/f , 7; coll’ autorità di Cicerone , 
che invano si cerca nel luogo da lui additato , non 
già delle iscrizioni , nccome rivoltando frittala ha 
scrìtto dopo, pretendea senza criterio, che f espres- 
sione praedia sia de' tempi di Ottaviano , e non di 
altri tempi in appresso v e finalmente coll’ iscrizione 
Felicis Titerii voleasi stabilire 1 ’ nso di possessio- 
nes a’ tempi di questo impertttore. Dopo tutto ciò 
assodato, decidano gli eruditi qual conto debba farsi 1 
delle spampanate del Zona*; allorcbé grida baiando 
alla luna pag. 18: Quanslo aiti corto di cervello ^ 
e non si capisce , non bisogna campar ire in pub- 
l>lico , dando lezioni di eleganza latina così svisar 
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iCy ed improprie. Ma pu^e ,'acciooc)ié rimanga 'egN' 
col fallo sempre eortistimO in qualunque occ^ioliot 
si presenta , io gli addurrò dal Fabretti pag. 5 'o 3 
due iscrisionì , nelle quali à legge indÌBlinlameiK’ 
te praedia e possetsioues anclie dopo i tempi di 
Otlaviano , e di Tiberio. Ecco la prima*. 

Orvs DOL Kx PR c ivLi STBpaaiii 

APRO XT CATVL COS ' 

che disegna Tanno di Roma 883 , a di Cristo i 3 q,. 
La seconda , che nota ji. cousoUtp di Aprouiano , 
e Pelino, ossia Tanno 876, gli riuscirà ancora piò 
grata , facendos' in essa onoratissima aaenxione d<4 
nostro M. come appresso : 

M. ViMici oprvMAT sx posa 
pp Ara xt^paex co* 

E questi sono i lèllei progressi del nostro professore 
di eloquenza, e, poesia. ^ , 

Trasandando le ioeltissin^e opposizioni contra le 
figure del teatro , ,g dnIT anfiteatro accennate di so. 
pra , passo alle spieg^aioni, del Tomo delle Pi t< 
ture di ErcoUno , dalle quali ha il Zona , quas' in- 
teramente copiata l' IllusU^tfziqae^ dci f'’aso ritrovala 
tra le rovine efi Cafi.*/. , Tutta la di lui nicsohiiia di- 
fesa consiste in, una solenne negativa, dichiarando 
espressamente esser Jìdso del tutto- Poiché i ristretti 
limili di una^hreve Attrittui», non comportano tirarla 
in lungo trascrivendone ri pùcontri , potranno i iet« 
(ori giustificare quanto io dico,, gettando leggier- 
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mente gli obchi tu le «lette SpUgaziom. Ebbe, egli 
tutto r agio di eseguirlo nella casa de’ Sigg. Zona 
di'Visciano presso i quali esiste tal libro. Nel con* 
dannare poi di eonii*aditioHe'i\ miovo sistema re* 
lativamenle agli antichi vasi dipinti., proposto e se- 
guito da’ più illustri moderni antiquarj d’Europa , 
a cui può aggiungers’ìl celebre francese Mìllin , da 
me lodati nelle Osservaz. p. ‘U49« *><»* g>^ dal solo 
Lanzi , come gracchia il* Zona p. Oo, si conosce fa- 
cilmente quauto' egli ' trotasi addietro iu questo ramo 
di erudizione moderna , di cui ha fatta tanta pompa 
contro del Zurlo. Dalla semplice notizia degii scavi, 
che tuttavia con molta fòrtutta s' intraprendono in 
Piola cittA Etrusca avrebbe potuto iti qualche mo- 
do trarsi dalla profonda oscuriti in cui giace. 

Dalla pag. u49 delle Ostervaxioni ritorna il Zona 
alla prefazione , che può dirsi veramente di avergli 
frollalo il cervello, e supponendo ribattere ciò che 
io aveva quivi avanzato, scrive nella maniera più 
scempiata del mondo come segue: iNè punto mi ha 
offeso tfueir altra bagattella espressa • grossolana- 
mente e sertta'^ alcun sapore -di ‘ àver detto net mio 
Maniscalco Confusi) iht' ioUl primo e solo pag, V, 
mi era posto a scriverà intorno ad una città , priva 
di patrj scrittori , priva' Ai uòmini illuminati. Quin- 
di da tali Strane illusioni -abbaglnito, tutto si affinila- 
in predicarsi il sedo e primo scrittore cosi di* Cal- 
vi , che di Sparànesi , aggiungendo in fino ^ die-lrot- 
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tandosi iftù di. scrittori pedrj ^ gfi pltri s cr inori. Jigr- 
ri de'patij , non entrmo in quiflionfi. , ^ , 

* A dir propriamente ii vera, io uon ^o qunli sieao 
i principj di critica , cUe adopera, il Zona nel- 
r esame delle controversie , quando uscendo fuori 
del soggetto , aflaccia tutt' altio di quel die vorreh* 
Le impugnare. Avendo egli nella pag. *k. della i.a, 
c nella i5 della 2 .» edizione delle storie dittatoria- 
mente pronunziato : Molti ne hanno scritto , di CaU 
vi , ma sampre suptfjìcialinente , e quel poco che 
ne han detto non va esente ' da negligenza , io nio 
gli opposi con ragione in tutto il corso della sud- 
detta prefazione , dimostrando lu falsiti di cutal sua 
diceria spcrialineiite in rapporto al Pellegrino , cUe 
con piu accuratezza scritto ne aveva prima di tutti. 
Senza comprendere il Zona il fìlo del discorso , con 
la solita baldanza lo attacca , mettendo in campo uo 
luogo della Terza Conjìtsiane p. 6, che daddovero 
non entrava neppure per ombra in quel mio ragiona- 
mento, siccome puòacccrtarseiie ognuno col solo con- 
fronto. Erano le storie, dove non si faceva motto di 
scrittori . patrj , nè di ^.S'para/tert , che io portava iu- 
. uauzi , non guardava in quel momento il Maniscal- 
co Con/iiso, assm la Terza Confusione ; c intanto dii 
’l crederebbe ? dojio di aver il Zona in silTutta guisa 
stravolta la verità, ha pure avuto il folle ardimento 
di scrivere: Ecco il linguaggio dell' impostura, ecco 
il mudo d' ittgannare i poveri lettori ) come se mau- 
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cassero essi assolutameote di discernimento per giu- 
dicarne. E qui non è da tralasciarsi di far avver- 
tito il Zona , che il mio Sparanesi , com'egli dice, 
il quale prima di lui non ha contato mai un solo 
patria scrittore , su questa materia , e nemmeno su 
di alti e , si fa un dovere di rendergli i più vivi 
ringraziamenti cosi per questa materia cd altre, co~ 
me {lerchè avendolo in tutto il Saggio /storico pre- 
dicato di Longobardica denominazione , gli asse- 
gnò finalmente nella pag. 4? antichità gottica , sen- 
za Sapere die i Goti furono diversi da’ Longobardi, 
ed avevano occupate prima di essi le nostre provin- 
cie. Con tal sorta di spropositi , che farebbero del 
disonore a qualunque studioso giovanetto , si gloria 
il Zona , che contasse in lui la nostra Terra di Spa- 
ranesi il solo patrio scrittore. 

Non curando il resto che si acciabatta fino alla 
p. aa, stimo più necessario di fermarmi sul punto 
di Storia , che fabamente suppone il Zona , che a- 
vess’ io ignorato, e che annientasse il primato che 
vanta il Pellegiuo su gli scrittori delle cose di Cal- 
vi. E riguardo al primato del Pellegrino (dice egli 
p. ai ) avete preso ^un mazzo di granchi. Il pri- 
mo tra moderni a scrivere intorno alla nostra Cam- 
paglia (io parlava di Calvi)^ Ju/juca Cencio di Ca- 
poa , il quale visse nel XF~. iecolo , e principio del 
XVI. ed essendo venuto in un' età decrepita, /u 
ia Capoa alinentàto dal pubblico. Lasciò un libro 
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àt faracltlo , ed una parte della Storia della Cam- 
pagna. A chi pretende di far f universale in ogni 
genere di letteratura (niAi ho mai avuta cosi sciocca e 
vana pretensione) fa vergogna t'aver ignorato un punto 
di Storia che lo fa rimaner con un palmo di naso. 
Le cose avanzate senza riflessione facilissiiVnmeiile 
si atterrano. La notizia del Cencio ( perclié il 
punto di storia sarebbe quello ch’espone il Zona 
nella pag. aa degli Errori di Aerane , tioè che Ti- 
turio Sabino peri nella guerra Gallica , la quale 
cagionò tanta costernazione ad Augusto , citando 
Fioro , che scrive il contrario , e ignorando solamen- 
te il nostro storico , che militò nelle Gallie Cesare 
non già Augusto ); La notizia del Cencio , dico , 
spacciata come la scoperta delle nuove Indie, è stata 
dal Zona trascritta dal Dizionario Storico del Ladvo- 
cat, e gli è sembrato bene di non confessarsene co- 
pista , nel qual luogo però vi ha una sconcezza non 
veduta da lui : si dice , che visse il Cencio nel *r. 
secolo , e principio del'sri,-^ e poi si porta mancato 
di vita nel i556 , il qual .anno non è cèrtamente il 
principio di quel secolo. Di piò' non avendo costui 
pubblicata quella parte delia iognata Storia della Cam- 
pania , non poteva in uhm conto entrare in' paragone 
col Pellegrino, che per tal ragione resta sempre pri- 
mo. Inoltre non avvertiva il Zona, che io Uon par- 
lava della Campagna , metteva si bene iit veduta , 
que' che scrissero di iCalvi » » ■•**1*® dopo 
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la di' Iiù ecnciosn notizia , si occupa il primo luogo 
dal Pelirgrino , die noinmai é stato da me supposto 
autore di una storia compiuta di essa città; ma pure 
ciò che ne Jia detto ■vale assai più de' 1 8 capitoli in 
4«‘- delC Appendice di sei pagine , e delle pagine 
undici di Aggiunzioni , da cui se pongonsi a parte 
gli strafalcioni , i plagj , le qnistionì inutili, e tutto 
dò, che non entra nella materia; io scommetto qual- 
che cosa di buono, che resterà ella la pretesa storia 
del ^ona più smunta e secca di quel tanto, che ac- 
curatamente^ ripeto, ne ha scritto il Pellegrino. Ma 
come può vantarsi per istoria una compilazione senza 
principi' , ove anche le più ragguardevoli anticaglie 
di Calvi son descritte al contrario di quel che in cf- 
ièllo sono ? Questa verità trovasi anche confermata 
dall' ornatissimo Sig.. Barloliui nel f'/agg/o alle For- 
che Caudine , ed a BenevetUo , c di ritorno a Ca- 
serta y e a Monlecasina , ultimamente stampato. 

Finalmente di quaata occasione profittando , mi 
semhra far cosa grat' a’ lettori di notar qui l' errore 
occorso nell’ edisioui italiane del metovato Diziona- 
rio del Ladvocal ,, che riguard’ appunto l’opera del 
Cencio. Piacque al Sig. Giai^inseppe Origlia di ag- 
giungere due volumi di supplimenti alla traduzione 
del detto Dizionario puhblicaU io Napoli dal P. de 
Logo. Gli stampatori di Venezia, e di Napoli stessa, 
proccurando rendere più conuiue. tanto l’ openi prin- 
cipale, quanto ì suppUnieaU ,'ne intrapresero varie 
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altre edizioni, situando a* luoghi proprj le aggiunzioni 
deir Origlia. Appartiene perciò a costui l’ art. Cen- 
cio , che in esso si legge, distinto ancora da' segni , 
che vi sono apposti , e non già al Ladvocat , co- 
me non ha capito il Zona. Il Tatto perù sta che 
avendo il medesimo scrittore stampato nel il 

I. Tom. deir Istoria dello studio di Napoli, alla p. 
384 cosi del Cencio discorre: ’ 

Le lettere umane , e la lingua greca segui pure 
senza dubbio ad insegnarsi eziandio da ijuelli sopra 
da noi rammentati , fi da Luca Cencio di Capoa 
grand umanista, e molto intelligente della greca Ja- 
vella ; il quale però prima che il Regno stato fosse 
occupato da Ferdinando il Cattolico , o in quel tor- 
no , ritirassi in Capoa sua patria , ove anche inse- 
gnò per più anni j e gli fu dal pubblico assegnato 
un annuo stipendio per li suoi alimenti ; e in mor- 
te gli si scolpi dalla stessa Città la seguente iscri- 
zione : 

IlLB BOnVS RItETOR qvek dilexere lìtisae 
ET CRiECAE MVSAE CERSIVS UIC SITVS EST. 

LvCAB CESSIO OR ISSTITVTAM L. ARNIS FVBEM CAMPAHAH 
Bono GIVI non ingrata civitas aere p. p. 

OBllT niEM agems AETAT. svae 8t. 
c. T. P. U. D. J.V1. TRIO. non. MARTII. ' 

Lasciò questi UH^ libro de Paraclito contro i Greci ì 

» ■ i ' 
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c la Storia V andaltca , che bisogna credere essere 
siala la Storia dell’ orrenda incursione de’ Vandali , 
e de’ Mori sollecilatl a venir dall’ Affrica dall’ Ini- 
peralrice Eudossia , per vendicarsi dell’ assassinio di 
Valcnliniano III. suo marito, siicccdulo nel 4^5 del- 
la noslra era. In questa terribile incursione fu prin- 
cipalmente devastata la nostra Campania , e fra le 
altre città vennero interamente distrnlte Capua , e 
Nola , come si ba nella Storia Miscella presso il 
Muratori Rer. Ilal. Scr. Tom. I. p. 58 : Relieta 
itaque Roma per Campancam sire Vandali , Mau~ 
rique ejffiindentes , cuiicta J'erro flammisque consu- 
munt; quicquid supercsse potest , diripiunt: captaai 
nobilissimant civitatem Capuam ad solum tisque deii- 
ciunt, captivanty praedantur. Nolam nihilominus 
urbem ditissìmam , aliasqae quamplures pari ruina 
prosternant. Mi apre ciò la strada a scoprire l’al- 
tro punto di storia, lasciato dal ^ona alla memoria 
de’posteri nella p. a5g della a.a più emendata edi- 
aone, dove sdoccamente scrive : Cairi esistente si- 
no alt ottavo secolo, dopo del quale cadde daltanUco 
sua lustro o nel tremuoto, accaduto a tempi di Co- 
stantino Magno (eh* mori nel 33;) o in quella del 
346, sforzando, per cosi dire, la natura , che riducesse 
lottavo secolo anteriore al ^imrto ; c in questo mo- 
do si ringalluzza e si felicita il Zona di essere 1’ il- 
lustrMOre della storia di Calvi , ed il patrio scrittore. 
Pensi egli , e a suo talento si aggiri , sarà sempre 
vero , che in pieno lume travede. 
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Or dopo aver del Cencio Cosi agglilslatamentt* 
parlalo TOnglia in un'opera famosa, scritta d' ordt^ 
Ite del celebre Monsig. Galiani Cappellano Maggio- 
re , e prefello allora degli Studj , non sajirei dire 
c|nal credenza debba prestarsi alle scorrctt' edizioni 
di tal Dizionario , ove eziandio si osserva l' altro 
sconcio de’ secoli. Intanto lasciando la cura al 2 oua 
di sviluppare 1’ origine dell’ errore » e di ricredersi 
fioalmenle, che fosse 1 ' opera del Cencio piibblicalay 
]q prego a (àrsi fare meglio i conti , e poi decide- 
re , ma con meno precipitaoza., cbi rimane palmo 
di naso. 

Terminate in tal foggia le quistioni di erudizione 
moderna , passa il Zona verisimilraeole a quelle di 
erudizione antica , scoprendo il metafìsicone tre con* 
tradizioni in cui vaneggia , che io sia caduto. Per 
togliere a' lettori la noia , e 'I làstidio che recano le 
inutili ciarle, c perchè ancora tosto si ravvisa Tatia 
del collegio doiid’ escono ( yed. Lettera III. di 
yiiigelo Forte Nnp. 179*.), io non m'impegno a 
ribattere gl’ inetti sotìsini , e le ridicole cavillazioni. 
che si adoperano per inorpellarè la verità, rimel* 
teiidom'iii lutto all’ iinpai-ziale giudizio de' savp Ma 
elle dovrà dirsi quando egli sCrivc, che le tre eoa* 
tradizioni metteranno fine alla prefazione , e poi st 
ritorna con più forte lena alla solita scimunita can- 
zone con altre dicci pagine' di stampa? 
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Si ajffanna colla voce inferma , e Jioea , 

Pur dice , torà' a dire , e tanto parla , 

' Che cinguettar più non polreòòe un' oca. 

S’ incoinitida di naoTo 1 « commedia , e a prima 
giunta pag. a4 si mostra la seguente bellissima sce-« 
na : Uno il tinaie non avendo mai imparato il si- 
gnificato delf inter di Fellejo Patercolo a proposi- 
to dc'Trùunviri Monetali pag. 307. arrecato da 
lui , il ijiHde poteva abbracciare tanto il 4oo. quan- 
to il 5 oo. di Roma, poco più, poco meno, e tan- 
to la presa della Sardegna , quanto la battaglia 
di Canne , ha sentenxiato grossolanamente sul pas- 
so del Guterio, esservi tanti errori , quante sono le 
parole. 

Mettendo da parte il Guterio ( dietro la di cui 
ombra cerca il Zona infelicemente nascondersi ), che 
non ho mai io accusato d’ errori , come si pretende; 
vengo al passo di Vellejo, .allegalo da me non già 
a. proposito dd Triumviri Monetali , ma per prova- 
re che la presa della , Sardegna , posta con errore 
marcio dal Zona , non dal Guterio , al 4 <>o di Ro- 
ma, segui in effetto nel consolato di T. Mani io Tor- 
calo, ossia uel 5 ig Varroniano, scrivendo egli come 
segue ; Sardinia inter primum , et secundum belluni 
Punicum duclu T. Manlii cos. certum recepit impe- 
ri* Ju^m. Ora essendo accaduta la prima guerra 
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Cartaginese nel ^(>0 , e nel 53G la seconda, bene si 
osserva , fuorebi dal Zona , che la preposizione i//-* 
ter del luogo citato debba in conseguenza riferirsi ' 
a «pici tempo che corre dal *>1 « abbrac- 
ciando soli anni perchè , ripiglia il Zona , 

non ho mai imparala il significato dclC intcr di 
yellejo , noto al solo professore , lo ha con ma'» 
ravigliosa abilità esteso a’ trìanvirì monetali., al 4oo, 
al 5oo di Roma , alla presa della Sardegna, alla 
battaglia di Canne , e per poco non vi ha com- ' 
preso tutto il mondo intero ; e questa poi é quella 
perizia di lingua latina , che gK altri non sanno. 

Forse non meno curioso è l’altro hitlo di lingua 
italiana, dove mette avanti il Zona senza colpa il Guar- 
nacci , cercando al solito di tiscirsene pel rotto della 
cuflìa. Parlando Livio delle prime colonie Etrusche 
stalùlite in Italia , le chiamò lib. V. capila originisi 

11 Giiarnacci scrisse : si dissero , e voleva intendere 
da Livio , capila origìnis : il Zona poco riflettendo 
a ciò che desiderar' esprimere in bitte due le edi- 
zioni espose ; E cosi oltre alle dodici città Etru- 
scke che dissero capita originis, dodici altre ne de- 
dussero i Tosc/ii in tutto l'odierno Regno di Na- 
poli , dalle quali parole chiaramente appare , che , 
opinò il Zona , che gli stessi Toschi chiamarono ca- 
pita originis le dodici città Htrusche , c ne dedussero -, 

12 altre nel Regno di Napoli. Convinto d’errore, 
pretenderebbe ora dimostrare, che T avessi io it^e- > 


Digitized by Google 



XLIX 

UcemenU riferilo agli Etrutei, e che Ira 1’ una e 
l’altra espressione non pi è altra differenza., che 
del modo di dire , onde tanto il si dissero, quan- 
to il dissero, potepa riferirsi a Lipio, ed altri au- 

n, a cui gli riferì il Guarnac ci , ’e tanto poteua, 
dirsi, che si dissero da Livio, ed altri autori, quan- 
to che dissero Lipio , ed altri autori. Ma questo 
è un bel dire del Zona, perchè ognuno clic ha fior 
di senno comprende bene , che nelle di lui parole 
cosi 11 dissero , come il dedussero vieu retto da' 
Toschi , e ((terciò meglio era restarsi nel silenzio , 
che soscitare nuovi spropositi, recando in mezzo Li- 
pio , kd altri autori , che più non entravano nel 
discorso. 

Cade alla pag. a5 nn' allr' accusa forse non meno , 
curiosa della prima. Nella o.* edizione pag. 275 dis- 
se il Zona ; Lo addita il Rollin Tom. xi. deW A- 
grieoltuia p. 43. Siccom' è dalla storia della lette- 
ratura noto a chiunque, che non ha il Rollino com- 
posta quest' opera , notai giustamente d' errore la di 
lui proposizione. Che si risponde ? Che non apen- 
do io cognizione delle opere del Rollin gli ho ne- 
gato con mia pergogna il tonto xs. che tratta an- 
che ^delP agricoltura. Poiché però non può aflalto 
verificarsi , che avesse il Rollino scritte opere d' agri- 
coltura , resterà sempre a lui là pergogna , che in 
vece di citare il Tom. xi. della Storia Romana , 
ove anche si parlasse dell' agricoltura di quel popo- 



lo, cilò a <¥>so, pom'ò snp costume, li Tom.xT. 
<leir ÀgricolUtm del Rollin , che non esiste, affatto. 

Dopo tante l^lle e graziose scene, siede Lene a 
proposito y intermedio, che nella stessa p. a5 frap-. 
pone il Zona con le appresa parole: Ma chi 
ifuest' otseivatorc, te non unotjd <}uaU aon jhfl fatto 
ultra, che andar raccogliendo catalogò di libri, di 
cui ha fatto acquisti senui (r(frne profitto , siccome 
apparisce da queste osserrazioni f Una sipiile scem- 
pnggihc non pX) tea veramente uscire, c^e ^a4a Iwca 
di (luel Mattiuolo.da Calvi , che ItaratlÀ. «ntii i suoi 

) P « 1 1 . . i t < '• 5 * •.'1 V ' ^ . ■**# • ^ * •>!»'- 4^^ 

libri per sei bèrili di vino 1' anno, saviamente riflel- 
^cndo , che ricavava piu Imito da questi , che dai 
liiiri che non sapeva leggere. U mio tacere dunquq 
gli sia questa vplla di ris^ste , passando tosto alla 
pm*?nteressanle quistione, cUe riguarda le xii.prin- 
c^iali città Etnische , <;he a^ diritto ed a rovescio 
prctcpdc il Zona miracolosamente trasportare, dal - 
r Etruria in^qiiestc nostre contrade. ^ 

tJil’ idea jacilissima di Eivio , e distintamente^ es- 
pressi» per chi non i^ora , come il Zona, la geogra- 
fia , è stata iiigarhu||l|ata tahto, cl|e siccome vien da 
lii'/esposla'fino alla p. a8, n^on può in vcrun^ mo- 
do capirsi, ancorché ibss’ egli ricorso, com’era giust^^ 
alla traduzione* jel 'Nardi. Eccola brevemente posta 
in tutta la sua chiarnza. Il nominato Storico nel 
c.ap. del iili. V.j (issando il luogo della prima 
dimora degli Etrusci in Italia dice : Hi Tyrrheni . 
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. inroliicre urlìbns duotlenit terrai priiit cis A- 
pennimnn ad inferum mare. Niuno vorrà mai nega- 
re , sè non sia del)' intuUo sfornito di cognizioni , 
cfie parla qui Livio 'delle xu. principali città fabbri- 
cale da' detti popoli nelP Etruria, che giace appun- 
to di qna dair Appennino , relativamente a Roma, 
dove 'Livio scriveva, ed i bagnata dal mare di sot- 
to denominato anche perciò di Toscana. Postea, se- 

r ^ » * 

gne il nostro autore, tram Apeunimtnt toUdem , 
^aot CÀUTA CKionus erant coloniis missis , t/uaa 
trans Padani omnia iota . . unjue ad Alpet tenue- 
re. Indicate coi primo periodo le xn. principali città, 
capita originis , dell’ Etruria, passa Livio a far pa- 
rola delle colonie, che a somiglianza delle prime 
Stabilirono poi gli Etrusci al di là dell’ Appennino, 
e. del Po, senza che menzione alcuna facesse delle 
nostre contrade. Ciò dunque stante, non può vera- 
mente comprendersi , come il Zona dalle parole al- 
legate di Livio ne faccia sorgere le xii. città Struscile 
della Campauia , onorandole ben anche del titolo di 
capita originisy che il medesimo scrittore dà, com' S 
di ragione^ alle prime nominate. Avrà sicuramente 
il ^ona preso per l’ Appennino il monte detto della 
Torrcy e pel mare di sotto la spia spiaggia diMon- 
dragone. Quindi è che in vece di consultare la tra- 
duzione di Livio, che niente gli ha giovato, perché 
ignorava la vera posizione de’ luoghi, meglio avreb- 
be Ltto 'ricorrere a’ Geografi , ovvero al d’Anna , 
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die nel Tom. L.paf. 190, e teg. molto aggiaitafS' 
mente espone qnesto passo di Livio, che per chiudergli 
in tutto e per tutto la bocca , mi piace .di q«l trae 
scrìvere con le stesse sue parole , le quali è niara- 
iriglis che non sieno state da lui vedute , e copiata* 
Gli Etrusci dunque ^ egli, da Tiro partendoti* 
fla principio approdarono nel mar d" Italia viùao 
al Genovetalo , che dal loro nome mar Tirreno Ju 
cognominato secondo Livio Uh. 5, dicendo : Tusco> 
*'um ante Romanum imperium late terra , marìquo 
opes patuere. Mari 'supero, ìnfefoque, quibns Italia 
insulae modo cingìtnr , quantum potueruiit nomina 
sunt argumento quod alterum Tuscum communi 
■ vocabulo gentis alterum Adriaticum mare ab Adria 
Tuscornm colonia vocavere Italiese gentes.- Quindi 
vicino prendendo terra ferma gli Etrusci vi fonda- 
rono dodici primarie Colonie ^ quali furono i Fot- 
ierrani , i Fetolanì\'\ TarqtiinJ , i Cerf etani , i 
Fejeli , t Rossellahi^'i'* t'olsinì i Falisci i, i Glu- 
tini , i Perugini f i Trasi mesi, ed i'Cortonesi 'pri- 
maria sede degli antichi Toscàni. Cresciuta poscia 
in gran numero questa' 'genie' dalle descritte Colonie 
altrettanté ne ^prescélsero^' é verso il Po ad abitare 
si mandarono ove pCr*quàtche tehipo in pace si man- 
tennero, come tp‘'rag^iaglia lo stesso Livio lib. 5 . 
dicendo : Postea trans 'Apenninum , totidem quot 
capita originis erant cofóniis missis. Quae trans Pa- 
dum omnia loca, "czeoptó Venètorum angulo, usque 
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ad Alpes lentrerr. Ma ' ivi éa mmer<m> ttinltt di 
Calli assaliti gli Etrusci /arano necessitati loro c«- 
dere t abitazioni , e ritornati nelle antiche loro se- 
di di là si spinsero nella nostra Campagna ... 
costituendo Capua per sede principale ee- 
' Vengo òr» al Gnarnacci. Segnendo egli per nna\ 
parte sensatamente le teacce del nostro Storico, in 
Varie occasioni' delia sua opera scrisse nel seguen- 
te modo; ( Tonu L pag..S5 ):i^ similitudine delle 
altre dodici- Càtàdeài^ Etruria interna, che chiama 
livio capi deW origine- Nella p. seg; Livio la coor- 
^ alle dodici Città di Etruria, che Mserisce capila 
originis rispetto a tuUtt la popolazione Italica. Nel- 


la p. 37 : L' intiera Republica Italica si era dila- 
tata dalle prime dodici Città Etruscke , o Umbre, 
che si chimaronq Capi delf, erigi ne. Oltre a ciò nel 


Tom.III.p.aoa della stessa maniera si esprime: Cosi 
dico oltre alle *it Città Etniche , che si dissero 
capila originis , dodici altre ne dedussero i Toscìd 
in tutto t odierno Regno di Napoli. E finalmente 
nella n. ao3: Tralascio le città dell' Etruria interna 
molto più antiche , perche^ gli autori , e Livio spe- 
eialmente ci dice , che queitf^spno Je Matrici, ed 
i Capi di tutte le altre Città ditela- 
'Senza intendersi a cago le cose,, come fa taluno 
<’ui manca la riflessione, son' sicurissimo che non si 
dadi person' al mondo, clic da' riferiti luoghi di Li- 


e del Guarnacci nv iniérisca le stravolte pre- 
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tensioni del Zona ; 1, che Livio (/tee espretsamenlty 
che le Colonie Elriuche pervenute nelle nostre ettn- 
trade furono le matrici , e capi di tutte te altre 
Città deir Italia. II, che da esse furono prima fòn- 
date le Città., e Colonie del Regno di Napoli, 
e poi le altre xu. e tiiniU, e gran Colonie . per tutta 
la Lombardia fino alle Alpi , e con tutte le genti 
Alpine ioclusivameate\ «lolle «filali colonie del Zona, 
centra il sentimento di Livio, e se può; dirsi anche 
del Giiarnacci , vengono formalmente escluse le co- 
lonie dcirEuuria, che senza dubbio furon le prime, 
capita originit. Ili, che 1’ avverbio esprestamentc , 
il quale secondo lui a me non piaceva sia del Guar- 
nacci , non già suo j mentre nel Guarnacci non vi 
è aflalto , e a me non piaceva soltanto l espressa- 
mente , ma tutto il di lui mal formalo ed erroneo 
discorso. IV finalmente, eba le parole di Livio Tfr- 
rheni incoluere urbibus duodenis Jertas., pritts cis 
Apenninum , cioè .se^outic; il , Zona p. 27 « che gli 
Strusci, che^ giunterò^, la. priora volta nell' Ilulia 
scelsero per loro , prima abitpzione le contrade d* 
quà deir Appennino, fabbricandovi dodici Città , il 
Guarnacci lo intese ( povero Guarnapei ! )per le con- 
trade che oggi formanf) il Regno di Napoli. E iu- 
lanlo col portentoso treno di cosi grossolani straLlcioni 
ba pure il Zona 1 ’ audacia di dire , comecLè dou' 
zinalmeiite : che io. non 1 ' ho capito formandone un 
pasticcio, che non neppure, di fegato fritto, alla 
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qiinla goflii lepidezza ne aggimige altre in Gue insi- 
pidamenle dette , e facendo I» tcimi». 

Se nella disamina de' luoglfi di Livio, e del Guar- 
Oacci non ha il Zona Lene impiegato il raziocinio , 
non avendo inteso ciò che legge in qualunque lin- 
gua sìa scrìtto ; nella quistioue che segue relativa- 
mente agli Osci , ed agli Ausoni si scorge tutta la 
mala lede nel comunicare al pubblico con le stam- 
pe gli altrui chiarissimi sentimenti. Il confronto del- 
le rispettive parole farà piena giustizia alla mia as- 
serzione. Col falso appoggio dell’ autorità di Dioni- 
'gi d' Alicarnasso , è di StraLone , che io scommetto 
che non ha egli ancora veduti, inteiidea provare che 
gli Osci , gli jÌusohì , e gli Etrusci coni poneva no un 
sol popolo, ed erano della stessa origine. Io rispo- 
si apponendomi al vero, che da’ passi allegati dal 
Zona tutt’ altro poteva ritrarsi, fuorché lu medesi- 
milà di essi popoli , aggiitngondo di più che da uno 
specialmente di Strabono che dice : Hic proximi 
Jutonii qui quideia et Campaniam tenelant. Post eos 
Osci, si mostrava evidentemente il contrario ; e toslie 
per dire alcuna cosaV (ni riportai all' opinione del' 
Claverio, ch’espress’ in questi tcrinlni: Intanto però. 
Sfi nella tenebrosa oscurità di cose cosi antiche si 
' ' volesse abbracciare un sentimento forse il più ag~ 
giuslato degli altri , io stimo non doversi tasriare 
' quello del eh. Claverio , che scrisse. Diiam fuisse 
gentem , quae variis apjicllabatur nominibus : Au.* 
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soiies , A'iruuci , Opid { rfland* esehtst gU Etrit- 
sci ) ; quorum hoc vocohuIo^posUnoditui a, Bomanb 
correplum fuit in duas sjilIaLas : Opsci , vcl OLsci t 
ac tandem Osci ; ii qual teulimento è stato seguito 
ancora dal nostro eccellente Pellegrino ( p. 6 io ), 
che rapporta il detto luogo del Cliwcrio- Da queste 
jiarole <liinqiie si rileva .distiulameiile, che io anco- 
ra mi appigliai al Cliivecip, che stima, jseuz'aver 
mutilato, come grida il ^oiia, il sue jiasso, uu solo 
popolo gli Ausoni , gli A u rimai , gli Òpici, ossia 
Osci , escludendo soltanto gli Elrusci , die con sor 
lentie roanircsta falsjtà asserire il Zopa stesso p« 09, 
clic aLLia il d’Anna jiruvalo essser una .ncdesimu 
gente cogli Opici , (|u:ind.O rcahueole iu tutto il ca- 
pitolo xviii. del I. Tom/ si sforza egli dimostrare, 
che sieuo siali d’origine renida. Prunesse Uli cose, hi- 
sogli assoliitaniente concliludere, jche .vaneggiava dad- 
dovcro il Zona , allorcjiè nella p. »8 scrive: le- 
nendo a parlar degli Osci pag, 4 if. ditc^ che furono 
distinti dagli Ausoni quul cosa, come si è ve- 
duto , non fu ni li da me immaginata: anzi per me- 
glio convalidare 1 ’ opinione del .Cl.uverio ,<die io ho 
seguila , ceco un luogo di Strahor.e , dove si ossev- 
vaiio diiarissiniamcnle distinti gli Osci dagli Eirnsci: 
Pompcjos, cosi egli Tom. l. p. 378, tenuerunt oltm 
Osci, delude lùntsci ac Pelcugi, post llos Saninitac. 

Nella p. segue egli.: IJi f escia y non occorre 
farne pcii otu^ pen /iù sci ite ppsspnp leggere i riscau-^ 
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tri net L^6eri P, I.'capi /r. 55. 3 . pog\ iy. i8. 
Non si doveva veramente questa citU in niun fatto 
nominare ; dappoiché avendo il Zona asserito , a. a 
ediz. p. 3i , che Fescia non riconosce i suoi natali 
che dal Sigonio, ed essendosi da me opposto p. 5i, 
die se ne avevano sicure dettagliate notizie presso 
Livio, e1 geografo Stefiano, non saprei dire con 
qnal regola di critica , ' dopo la citazione di questi 
dassici scrittori, ti riporta egli all’ opera del Let- 
tieri , che niente giova per la difesa dd suo gravis- 
simo 'shaglio- ' 

' Peggio ancora é l' altro insigne svarione , che ha 
Il Zona coraggiosamente confermato in una Lettera 
manoscritta, che Dio sa quante inezie, quante scioc- 
chezze , quanti e quali enormi spropositi contiene ! 
A dispetto della testimonianza di tutti gii antichi, e 
moderni scrittori preteude egli con temeraria ostina- 
zione sostenere , che la nostra Calvi fosse nell' antico 
Lazio situata, facendo fona 'e violenza, senza inten- 
derlo, ai chiaro paso di' Plinio da me allegato in 
contrario nella pag.- 35 delle Osservazioni, e invi- 
luppando la qùrstionè'ìn mille ridicole contraddizio- 
ni, e metamorfosi, che vatanó in fine scioccameut’a 
conchiudere nella ' guisa 'die' segue : Se il Galanti 
mette 'Calvi in unionél di Fondi , Formia , e Min- 
turna nel Lazio antiOo, con quale autorità voi P 
escludete t Primieramente non ha mai sognato il 
Galanti di anfanare come vorrebbe il Zona per na- 
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scondei^lisi dietro ;> le sue espressiouì banno altro 
senso r ed oguimo può accertarsi della veriU coda 
lettura, della di lui opera. la secondo luogo, io 
notaodo d'errore la pretensione del Zone, esclusi 
Calvi dal Lazio, perchè spetta ess'alla Campania , 
scrivendo a chiarissime note Strabene lib. v. pag. 
38a : Procter Homiualas , hoc <fuoque sunt Campa- 
niae urhes , quarutn sopra est a me jheta nuiUio , 
Cales^ et Teanum Sidicinum. Or dietro 1’ espress' au- 
torità di cosi grave scrittore , che pone Calvi nella 
Campania, qual altro fantoccio sarebbe mai capace 
d’induderbs specialmente nell' antica Lazio, che più 
aiRoim si arvicinava? £ pure giunge la stranezza 
del Zona fino a trasportar la sua* patria in lontane 
regioni dopo di averla in tutto il decorso della co- 
costaria spacciata- per una delle xii. prìnópali città 
della Campania: Risum tenealìs amieif 11 medesimo 
Strabene -, che avrà il Zona idteso- nominar talvolta, 
descrivendo i coiiGnr deirunO,e dell' altro Lazio verso 
la Campania, nello stesso Kb.-v. pag, 3Sa in questa 
raauiera scrive *. IfuHC quidcM ora nutritima ab O- 
stiaSiauestam. usque , Latium appeitatur ' prius ua- 
que ad- Circaeum>, che vai quanto dire, che all’e- 
poca di Strabane. ,- ebo vìsie sotto Angus lo, 'si esten- 
deva il Lazio fin deve trovasi- oggi la tetra di Mon- 
dragone-; osa n«’ tempi più antichi, non. oltrepassava 
il monte Circdlo , che alle! stato Romano ‘anche oggi 
appartiene. £ -sei all- autorità dall' antico: ' Geogeafes 
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vuoiti accoppiare aiicIie quella del Cluvcrio, dice 
egli de’ Latiui parlando ( Gcograpli. pag. di3 ): 
Terra eorum Latiuin dieta arclis initio finibus im- 
clusa , ab Jniene, ac Tiberi ad Cìrcaeum usque 
promontorium , quod vulgo nane est Circelli. At 
postquam finitiiui etiain populi Acqui , Hernici, Tol- 
tela et Ausoties ( eh’ erano gli abitanti di Fondi , 
Formia , e Mintuma , di cui parlava il Galanti) sub 
eodein Latinorum nomine computati sunt, finis novi 
Latii fuit Liris amnìs , vulgo nane Garigliano. Quindi 
è, che ostinandosi il Zona a credere, che giaceva 
Calvi nell' antico Lazio , mostra sena' altra prova la 
più perfetta ignoranza anche nelle cose più chiare 
e indubitate del mondo. Piu bello ancora è os- 
servarsi , che mentre alloga Calvi nel Lazio antico , 
nella pag. 66 della a. a favorita edizione si vede 
posta nella nostra Campania la suddetta città di 
stia, da cui secondo 1' avviso di Strabono avea prin- 
cipio dalla parte del mare r antico Lazio, e ’l nuovo* 
Si è stupido , che non si capiscono queste verità in- 
Cno anche vedute da’ ciechi ? 

£d eccomi al termnie delle piccole cose coi solito 
discernimento impugnate dal Zona, e con quella sin- 
cerità , che conviene a coloro che si fan lecito di 
cambiare vergognosamente l’aspetto delle quistioni. 
L’ultima di esse dunque si aggira intorno al luogo 
^1 Genesi, in cui al cap. x. verso ii. si ha : De 
terra illa egressus est Assur, et aedifioavit, DisUven 
et Chalei hacc est ciyUas magna^ Fu questo passo 
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delta Scrilhrra jVtxlotto dal Zona forse per tneslrare,' 
che Calvi chiamata da Siiio Italico non par^a, fosse 
stata fabbricata a somiglianza di Chale, appunto per* 
die credette, che a questa città si riferisse il civilas 
magna del Sacro Testo, e di ciò persuaso conchiu- 
se finalmente, che abitata Calvi da mila famigliè’ 
potea ben dirsi civilat magna, non aviedendòsi, che 
confondeva puerilmeate Qtaie con Calvi. 

Contrariaodo io con tutta ragione una tale stra.. 
vaganza , osservai in primo luogo, che aveva egli 
distinta mente confuse le due città. Per secondo, sen- 
za eriggenni in inlerpeire della Sacra Scrittura, co- 
ni' egli dice , noa lasciai di significaigli , che molti 
dotti espositori stimano , die ahliiaiio le parole 
Ance est civUas. magna relazione a Nini ve , perchè 
di questa parlando Giona , cosi ancora la nomina ; 
ma che altri , più sensatamente riflettendo, giliJica- 
no doversi riferire a Resen, pierchè importa cosila 
naturalezza del senso, formando io questo verso essa 
città di Resen il soggetto principale del discorsa,, e> 
i pronomi tanto relativi, quanto dimostraUn al me- 
desimo han sempre rapporto , noiL-gia agli aocidcia- 
ti , com’ è nel caso di Ninivè, e di Citale, die sono 
state il subhietto principale del vesso antecedente. > 
La filosofia delle liogivr, che taluni pedant' ignorano 
questo insegna , e perciò in vece di badare all’ esr 
senziale delle cose, indarno si divagano in mille pue- 
rili filastroccole , ed errori , quali sono ( pag. 3o ) 
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che Aie, haec , ioc si riferisce al pili virino; che 
la sintassi della lingua Ebrea . chiamata misterio- 
sa dal Biiommaltó , che pure è 'differentissima , 
corrisponde alla siMassi latina; la fòlle pretensione 
di non trovarsi un sicuro documento onde si prova 
che gli EtruMi venuti dall’ oriente non si stabiUron^ 
U pn». Wtt i„ d,i ^d. 

pm„ 1,„» „ Ji ^ 

p^. 3, , che la Storia non esclude e,uello che ha 
epudche appareiiia di verità , ed ammette il verisi- 
We,.le quali cose m«»te appartenendo .Ha graviti 

di li “ Prinriprie ornamento 

del a poesia , siccomlè di aw«, Gcerone, che nel 

.. I.b. dice. 

, „id„ id ,.,pp. „„ 

.Ila «d r,yirM.r, ù, hoc od ddcctoUc 

nem pleraifue. 


Finalmente gioca qui un’ altra riflessione, da cui 
si scorge la cosUnle propensione del Zona nell’ ac- 
ciabattare qualunque cosa dice. In proposito de’ noti 
▼ersi di Silio Italico:!.... 

> ^eiii genuerer Caies, non parvae conditor urbis 

> ( Ut fama est y,- Caiais.'’'^ i‘. ■ , 

cosi ^i scrive I Sebbene è/- CaUi fosse favoloso , 
non fu favolosa però ^ r espressione di non parvai 
urbis , di Siliio Italico, ii quale poteva saperne la 
grandesta , essendo vissuto a' t^mpi di Nerone. Con- 
tengono queste parole varj errori cootra 1’ esatterza 
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della storia , c il principale si è , che parlando il 
poeta (Iella grandezza di Calvi o de' tempi vicini 
alla fondazione, o almeno della seconda guerra Car- 
taginese , com’ è più prolwLile, non potea veramen- 
te saperne tanto, (pianto ha supposto egli , perché 
Strabone che scrisse a' tempi di Augusto nel lib. v. 
p. 38 1 , ne discorre diversamente molto prima di 
Silio , il quale visse anche circa 3a anni dopo Ne- 
rone. 

E qui lasciando le poche altre ciance che seguono, - 
stimo più sano consiglio avvertire, che le facilissime 
risposte al Santuario vendicalo , e difeso si daran- 
no separatamente tra poco altro tempo , acciocché 
possa meglio conoscersi la debolezza, 1’ insussistenza, 
e la falsità de’ raggiri post’ in opera , e inventati 
dal Zona , per sostenere la dilfidle impresa , che a 
lui si appartenga il Santuario Caleno del 2Surlo. Si 
(esporrà inoltre una serie de' Vescovi di Calvi più ag- 
giustata : e si rileverà in fine , che sebbene aggra- 
vato dagli anni pag. 3, non ha mai egli saputo pro- 
fittare de' buoni studj , disprezzando sempre le in- 
struzioni dategli , e ignorando la grave massima di 
Cicerone, che scrive ( De off. lib. i. ) Omnestra- 
himtir et ducimar ad cognitionis , et seientiae ' cupi- 
dilatem : in qua excellere pulekrttm putamus : labi 
aulem , errare, nescire, deci pi , etmalum, et turpe 
ducimus. 
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DISSERTAZIONE I. 

■DELL' OWGINE , E FONDAZIONE DI CALV^» 
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Cognoscat etìam rerum gettarum , et memoriae 
veteris ordinem scilìcet nostrae Civitalis. 

Cic. Orat. ad M. Brut. 34> 
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L ’ . 

Italia per sentimento universale la più bella , 
la più florida, c la piu amena parte dell'Europa 
è da tre mari circondata; dall' Adriatico nel Setten- 
trione, dall'Ionio nel Levante , dal Tirreno nel Mez- 
zogiorno , ed è nel Ponente attaccata al continente 
per mezzo de Ila catena delle Alpi , per la qual co- 
sa ben disse il Petrarca chiamandola: 

Il bel Paese 

Che Appennin parie , €l mar circonda , e l'Alpe. 

Delle varie denominazioni , ch'ella ne’ diversi tem- 
pi ha ricevute , la più antica , che a nostra noti- 
zia sia giunta fu Argcssa ; quindi Saturnia ; di poi 
Ausonia ; poscia TIrrenia ; finalmente Italia fu ap- 
pellata (i); ed i popoli che l’abitarono furono detti 
Aborigeni , Umbri , Pelasgi , Tirreni , Liguri , Au- 
ruuci , Ausonj , Opici , Osci , Siculi , Enotrj , Con ] , 
Morgeti , Satumj , Itali , e di altre molte denomina- 
zioni , che possono facilmente riscontrarsi presso Dionì- 

(t) Dionis fragmerUa Pales. ex Lih. XXXIF. priorib. 
Tom. I. p. a. 

e- 


Digitized by Google 



( 4 ) _ 

gì d’ Alicainasso , ed in \ai j altri scrittori delle Ori- 
gini Italiche. 

Della Italia però la più fertile e deliziosa regio- 
ne ella è stata sempre , ed è tuttavia riputata la 
Campania nel Regno di Napoli. Ella secondo le cir- 
costanze de’ tempi , e de’ dominj ebbe estensione di- 
\ersa ; e cbiunqiie abbia vaghezza di esserne appieno 
informato potrà consultare Camillo Pellegrino , Pietro 
Oiannone, ed il Can. Mazzocchi, che con dottrina 
c avvedutezza hanno di tali contrade illustrale le 
antichità. In questa felice regione d’Italia era l’an- 
tica Calvi. Questa città , come dopo lungo corso 
di anni alle umane cose avviene , si sono esse mu- 
tabili '. sebbene ora appena mostri al curioso vian- 
dante ov’ella stala fosse, pur tuttavia negli andati 
tempi ebbe fra le città della Campania non oscuro 
nome. Imperciocché sita su quel tratto della via La- 
tina , che da Teano coiiduceva a Casilino, al Set- 
'tentrione tre leghe lontana dalP antica Capua, ed 
a mezzogiorno una lega e mezza circa lungi da Tea- 
no Sidicino, dovette soggiacere a tutte le vicende 
così di Capua , che di tutta la Campania ; e come 
queste furono ora floride , ora depresse , cosi anco- 
ra la città di Calvi delle stesse vicende partecipò. 
Lasciando da parte le opinioni, che hanno po- 
co , anzi niente del vcrislinile , il mio .sentimento 
si è che i fondatori dell’ antica Calvi stati fosse- 
ro quegli Aborigeni detti Ausonj , discesi dagli Ap- 
pennini , ove eransi ritirali per 1’ ultima cosmoio- 
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gica catastrofe, cu! fu questa parte dell’Italia «oggef- 
ta. Mi lusingo che il Lettore non si aspetti da mela 
storia delle antiche catastrofi; uè l’ esposizione delle 
antiche tradizioni dell’ Oriente su i varj diluvj , che 
desolarono in diversi tempi questo Pianeta. Sono es- 
se state trattate ormai da piu di quaranta Scrit- 
tori (2), i quali hanno cercato di escogitare altret- 
tante ipotesi per conciliare le tradizioni de’ popoli 
co’ monumenti fiiici , che ci mostra la terra in tutt’i 
suoi punti ; e per conciliare ancora i sistemi astrat- 
ti de’ Filosofi colle tradizioni, e colla Geografia fisi- 
ca. Non posso però tralasciare di avvertire , che co- 
si le tradizioni Oiientali , come le tradizioni America- 
ne , Peruviane , della Florida, del Brasile , del Giap- 
pone, del Reame di Siam, ci parlano tutte de’ di- 
luvj , s degli uomini salvali su le cime degli erti 
monti. 

Or poiché quella parte d’Italia , che si è presa a 
considerare , presenta un suolo arso e brucialo da 
tempo immemorabile , ragion vuole , che si creda 
essere stata la nostra Campania , e il suolo della 
nostra Calvi , che di quella non è ignobil parte , 
oltre alle catastrofi dell’acqua, soggetta anche alle 
Tulcaniche combustioni. Ond’è, che senza timor 
d’ ingannarci possa portarsi opinione , che quegli 
antichi popoli detti ora Ausonj , ora Aborigeni , in 
\in luogo Pelasgi , 'e Itali , in un altro Liguri , Um- 


^3) Paw Jkcherchis sur Us Americaùu. 



( 6 ) 

bri ec. altri non furono , che varj dispersi avanzi 
della primitiva umanità salvatasi su le cime de'mon- 
li , scampando ora 1’ acqua , ora le vulcaniche con- 
flagrazioni fuggendo. Coleste straordinarie crisi di- 
sciolsero le città , disperdendo gli uomini in piccio- 
le famiglie , e talora ancora ne’ semplici individui ; 
pochi pastori , e rozzi bifolchi scamparono su que- 
gli unici asili della naufraga umanità. 

Da queste terribili, e memorande epoche ebbero 
principio i popoli selvaggi e barbari ; e que’ pochi 
montanari avanzi degli uomini furono i soli , e pri- 
mi padri delle più colte , e potenti nazioni. Colest’ 
infelici mortali per le cime di quell’ erte montagne , 
ove a stento si salvarono , senza leggi , e senza im- 
pero erranti viveano. Tale al riferir di Sallustio era 
lo stato degli Aborigeni Romani ; tale de’ primi Gal- 
li secondo Cesare ; tale de’ primi Germani al dir di 
Tacilo ; tale de’primi Insubri come da Livio ; tale di 
quasi tull’i popoli delle Indie cosi Orientali , come Oc- 
cidentali per relazione de’viaggiatori ; e tale fu ancora 
lo stato degli Ausonj nostri indigeni padri. Que’pocbi 
miseri uomini scampati dalle acque nc’diluvj su la terra 
profuse , ignudi e senza tetto non ebbero altro scampo 
a difendersi dalla morte , che ricoverarsi nelle ca- 
verne , che loro su i monti si offerirono , e che in 
seguito quando incominciarono ad unirsi in famiglia , 
più comode c più capaci si cavarono (3). Il tempo , 

(3) .Escljyl. in Promcib. v. 449' subtus exca»<i- 
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thè colla sna disfrnggitrice mano consuma tutte le 
cose di quaggiù , e sopra vi diffonde un oscuro ver 
lo , non ha potuto involarci le reliquie di una età 
tanto da noi rimola , che dalla maggior parte de- 
gli uomini s' ignora. Restano ancora scappati al suo 
furore alcuni monumenti di quell’ età anche nella 
nostra Campania; monumenti impercettibili al vol- 
go , ne’ quali il semplice litologo non si addentra , 
ed i sedicenti filosofi o disprezzano , o ignorano affat- 
to. Quindi si comprende l’origine, c 1’ uso di quel- 
le orride profonde grolle oggi dette di Sejano ne’ 
monti di Pielramelara : esse altro non ci indicano, 
se non che fossero state gli abituri di que’ pochi in- 
felici indigeni di questa contrada , che scampati dal- 
le catastrofi si fossero ivi ricoverati , menando una 
vita affatto ferina e selvaggia , pascendosi di vegeta- 
bili, e di bestie uccise alla caccia. Tali furono an- 
cora le lunghe , e le profonde grotte , che veggon- 
si oggi a Palombara , e sotto la pila del Ponte lun- 
go il Rivo , la cui cagione il volgo ignora , ma i sa- 
vj sanno troppo bene , che la fàvola de’ giganti ful- 
minati da Giove non fu altro , ebe l' allegoria di una 
catastrofe di fuoco , cui non solo la Campania , ma 
eziandio le adiacenti Isole furono soggette. Ond’ è 
che per celesta conflagrazione ebbe dagli antichi una 
parte delle nostre contrade il nome di campo Fle- 
to terra kabitabant instar formicarun , raptando perpe- 
tuo tecupaii , et in antrorum tenebrosit recessibus. 
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'jgreo. La quale opinione non sembrerai tanto stra- 
na , se si rifletta, che i popoli della nostra Cam- 
pania detti furono Cimmerj , perchè nelle grotte sal- 
■yaronsi dalle vulcaniche conflagrazioni in tutto si- 
jnili a’Cimmerj del Bosforo Tracio (4) , a’Trogloditi , 
e a tanti altri antichi popoli abitatori delle grotte , 
di cui fanno spessa menzione tutti gli storici del- 
l’antichità. Ed a tal proposito giova ricordare ciò che 
Strabene scrive , cioè che gli antichi popoli della 
nostra Campania vaghi furono di costruire sotter- 
ranee vie per comodo di loro abitazione. In fatti due 
grandi sotterranei egli ricorda , uno de’ quali da Poz- 
zuoli mcnav’ a Cuma , e 1’ altro che a Napoli con- 
duceva , e si è per 1’ appunto quello , che termina 
nella Catacomba di S. Gennaro extra moenia. Leg- 
gasi il Pelliccia nel Tom. III. delle dignità Ecclesia- 
stiche. In quelle grotte , in quelle rustiche case lenta- 
mente sviluppavansi intanto i sentimenti dell’uomo se- 
polti nella grossolana macchina de’ selvaggi , ed insie- 
me le socievoli qualità , e con essi eziandio la ragione , 
che un tempo sollevar doveva i discendenti di que’rozzi 
padri delle Nazioni alla gloria , e all’onore de’ Fini- 
cj , e de’ Caleni, Questo stato ci volle rappresenta- 
re Omero , quando cì descrisse quello de’ Ciclopi , 
antichi abitatori della Sicilia. I Ciclopi , dice il Poe- 
ta (5) , non riconoscono legge veruna ; ciascuno 

(4) Paw Rechcrclics sur Ics Amcricains. 

^5) Odyss. £. JX. V, io6. ) 
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governa la propria famiglia , e regna sopra la sua 
moglie , e i suoi fgli ; gli affari de' vicini loro non 
fanno pena veruna , ne credono che possano inte- 
ressarli. Non tengono perciò assemblea veruna so- 
pra gli affari pubblici , ne si governano con leggi 
generali , che regolino i loro costami. Non pianta- 
no , nè seminano. Il loro nutrimento consiste in que' 
frutti , che la terra senza esser coltivata produce. 
Il di loro soggiorno sono le cime delle montagne , 
e gli antri lor servono di ritirata. Queste famiglie 
Ciclopiche coll'andar del tempo veuncro a crescere , 
ed altre dal loro seno ne produssero , le quali sta- 
bilendo r abitazione vicina a quelle ond' erano usci- 
te formarono cosi una cogiiuzioiie , e confedera- 
mento di piu famiglie selvagge , le quali strette pel 
legame del sangue , e per la vicinanza della dimo- 
ra difendevausi U't loro , dandosi vicendevol soccorso 
contro de’ forestieri , che dal caso venivano nel lo- 
ro paese sbattuti, o con consiglio vi si portavano 
per cercare più benigno suolo ;'”ovvero contro de’ 
vicini selvaggi , che gli volessero dal lor territorio 
sloggiare (6). Ecco il giusto ritratto , che può for- 

(6) Omero , questo grande istorlco della barbarie , que- 
>lu Poeta , che offre al filosofo i materiali per osservare 
i diversi stati po' quali r popoli debbono passare per giun- 
gere allo stalo civile , nc’ suoi divini Poemi ci va som- 
ministrando tali c tanti fatti intorno all’ origine delle pri- 
me società , che ci fa procedere in cos'i inlercssaiitc sog- 



( IO ) 

marsi della maniera , colla quale gli uomini avan- 
zati alla catastrofe vissero per molte età , finché 
cancellala la memoria della sofferta devastazione , 
e del conccputo timore loro da' padri tramandata , 
cominciarono da prima a piantare i paglia) , e le 
capanne su le falde de' monti , quindi più fertili 
trovando le pianure ivi si stabilirono , e cresciute 
le popolazioni corsero fino alle marine (7). 

getto non colle sole coughietture , ma quasi con istorica 
sicurezza. £i nell' Odissea ci dipinge lo stalo selvaggio 
della Sicilia ne' tempi della guerra Trojana. Quell’ Isola 
sì fertile e vaga allora nutriva soltanto selvaggi j i Ci- 
clopi erano suoi abitatori , che il Poeta chiama fratelli, 
non conoscendosi allora alcun grado di parentela , essen- 
do tali idee effetto della diramazione delle famiglie , 
c della diffusione della proprietà. Fatto in tutto simile 
a quello , che i moderni viaggiatori hanno ritrovato nel- 
le terre Australi ; perciocché da una cransi le altre loro 
lamiglic diramate. Abilavan poi così tra loro vicine ; che 
udivasi da tutti il grido di un di loro , che chiamasse 
soccorso dalla sua caverna. Così quel Polifemo , a cui 
r avveduto Ulisse 1 ’ uuico occhio tolse , sollevò la voce , 
e in suo ajulo accorsero gli altri Gclopi. Odiss. IX. v. 
900. Ecco come le famiglie de’ Polifeiiii per darsi vicen- 
dcvol soccorso si restrinsero in un sul luogo , e nacque 
così r uuiotic de’ selvaggi. 

(7) Fiat, de leg. lib. III. Varr- de re rust. l. XIII. 
c. I. Strab. l. XIII. 

Al celebre e dotto critico Camillo PeUegrino non seiB- 
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L,i ragione onde sedata la catastrofe furono que’ 
selvaggi spronati a fissare le loro abitazioni nelle 
pianure , ed unirsi in società , fu il bisogno ; dappoi- 

bra scorgersi intieramente [vera questa osservazione di 
Platone fatta in Omero circa le mutazioni del modo di 
vivere de’ primi uomini , i quali di tempo in tempo , c 
come di grado in grado discesero dalla vita piu selvag- 
gia alla più colta , e da' monti al piano. Ecco la nota 
del profondo scrittore Disc. 4- P- fi°3. Omero , dice egli, 
rappresenta i Ciclopi della Sicilia simili a' Lestrigoni , 
che abitavano nella contrada di Formia , ove ora è Mo- 
la di Gaeta ; poiché nel lib. ix. dell’ Odissea ci rap- 
presentò r idea del gigante Polifcmo associat' a quella 
delle montagne ; e nel lib. x. aficrmò lo stesso de’Le- 
strigoni ignoranti affatto ed alieni dall' agricoltura. la 
una cosa sola gli fc dissimili , che quelli , come fiere , abi- 
tar disse nelle grotte scavate su le cimo de’monti , dove vi- 
vevano ciascuno per se stesso colle proprie loro famiglie , 
privi di comunicazione , e insociabili tra loro medesimi : 
c i Lestrigoni poi , sebbene disse , che abitassero nel pia- 
no in una città , e che avessero il loro Re ; pur tutta- 
via erano al par dc'Ciclopi crudeli e sanguinar] , c che 
si cibavano di carne umana. Indi dalla somiglianza del- 
le armi , c dalla fierezza del costume , colla quale il Poe- 
ta va descrivendo i Ciclopi,! Lestrigoni , ed i nostri Au- 
runci , ne deduce ancora il lodato autore , che que- 
sti fossero stati veri giganti egualmente che i Ciclopi , e 
i Lestrigoni. 

Si ri.spondc in primo luogo , che la diflìcoltà mossa 
dal Pellegrino contro di Piatone non regge , perchè se- 
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■"'cliè ogni uomo Ja per se p infermo e debole , in- 
sufflciente a'^e s(^K> , bisognoso degli altri; e se 
1’ uno non porgesse sorcorso all’ altro , la sua razza 
dalla sclvera de’ mali ne verrebbe a poco a poco 

condo Omero i Ciclopi erano nello stato selvaggio , ed 
i Lestrigoni aveano fatto un passo pi'u avanti nella o.oltu^ 
ra ; abitavano in mia città , e già avevano una conciono. 
Nè giova il dire , che i Lestrigoni , quantuque calali nel- 
le pianare , erano nulladimeno , siccome i Ciclopi , an- 
tropofagi , nè conoscevano 1’ agricoltura ; dappoiché lo 
stesso divino Poeta con una -nobile immagine paragona 
I quelle prime città a un esercito d’ api , c ad un vespa- 
io : fuori del comun recinto , c di quella confusa unione 
niun ordine civile osservavasi in quelle prime società. 
I padri di famiglia tra quelle comuni mura erano cosi 
selvaggi , come nelle antiche caverne. Si risponde in se- 
condo luogo , che rispetto all’ agricoltura , i popoli col- 
tivavano la terra sol perchè vi erano costretti , non 
essendo verisimilc clic cercassero di far nascere i frulli j 
quando il paese che abitavano nc prodiiceva io abbon- 
danza senza loro fatica ; poiché fra luti’ i travagli , a* 
quali viene I’ uomo destinato , senza veruna contraddiiio- 
nc il più penoso , e che ricerca maggior diligenza cd at- 
tenzione è r agricoltura. Perciò nell’ Asta , sebbene 1» 
coltura de’ campi fosse in luti’ i tempi conosciuta , alcu- 
ne popolazioni andarono non pertanto vagando per in- 
teri secoli. Così i Lestrigoni non coltivavano la terra, per- 
chè c dalla marina , e da’ vicini monti ricevevano tutto 
il neccssaiio alla loro sussistenza , nè pensavano a prò-. 
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spenta in su la terra. Il bisogno .Tclunque gli spronò.'^', 
e cercare la società, ed il timore figlio*^ minìslrb*^ 
del bisogno la fe nascere la prima \olla. Ma questa^; 
società sarebbe stala precaria e vactilanlc , se gli 


cacciarsi colia fatica altro teuor di vita ; c riguardando 
come superflui i bisogni delle al tre più colte nazioni , 
non comprendevano neppure come mai potessero nascer* 
ue tanti ; laonde conserv.arouo luiigaineiite le loro manie- 
re , c seguitarono a vivere di rapine j dappoiché debbono 
essere necessariamente gli stessi avvenimeti qualora le 
circostanze , e i bisogni sono gli stessi. 

Riguardò poi alla sccoiida conclusione del Pellegrino ^ 
cioè che i nostri progenitori fossero stati veri giganti , 
perchè da Omero par.agoiiali a’ Ciclopi , e a’ Lestrigoni , 
i quali ce gli descrive come esseri mostruosi , associan- 
do la di loro idea a quella delle montagac , dico , che 
tutti gli aspetti giganteschi ne'quali il Poeta , o lo stori- 
co ci (igura I’ uomo , non si riducono che a meri simbo- 
li del carattere feroce e selvaggio dell’ uomo della pri- 
ma natura. In fatti in tuli' i tempi , in luti' i poeti , in 
tulle le mitologie , presso tuli’ i popoli coù dell’ antico , 
che del nuovo emisfero ci vengono uomini sotto questo 
mostruoso aspetto dipinti. Non si nega esservi stalo un 
tempo , in cui la natura più fresca , e piu vigorosa abbia 
dovuto essere più gigantesca .nelle sue produzioni : non 
si può neanche negare , che abbiau dovuto esserci uo- 
mini giganti , cd animali giganteschi , che oggi più non 
sono i ma tutto ciò clic si rileva dalle poetiche espres- 
sioni usate da Omero per indicare le armi , e la roba- 
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uomini non avessero stabilito determinati e certi 
coiifini alle loro abitazioni ; quindi fu cbe le capan- 
ne , ed i pagliaj tratto tratto convertironsi in case , 
e tutto quel contorno che racchiudeva queste fa- 
miglie fu detto Fico , il quale a dir di Aristotile , 
Polit. 1. i.c. a., sembra una certa propagazione del- 
la casa , cioè di coloro , che i Greci chiamavano 
omoglactas , vale a dire insieme nutriti come i fi- 
gli , e i figli de' figli (8). 

tezza degli Aurunci non ha niente che fare con siffatti 
uomini giganti. I Lestrigoni , 'o giganti non indicano al- 
tro , che il carattere delle varie Iribìi selvagge , che git- 
taron i primi semi delle nostre indigene nazioni , delle 
quali ne abbiamo solamente qualche cognizione per mez- 
zo de’ Greci , che forse poterono averne notizia o da’ pri- 
mi loro viaggiatori , che approdarono ne’ nostri lidi , o 
‘ da'Fcnicj , che molto tempo prima trafficarono pe' nostri 

mari. Omero parla delle nostre regioni , le notizie però 
che ce ne d'a sono mescolate colla favola. Leggete nella 
presente Dissertazione sotto il §. de’ costumi il testo di 
Dionigi d' Alicarnasso , quello appunto che il Pellegrino 
rapporta per provare il suo assunto , ivi spiegandosi il 
I senso dell’ autore. 

(8) Cesare , c Tacilo ci assicurano , che le Germa- 
niche barbare popolazioni erano sparse tutte per vichi , 
e paghi. Diodoro di Sicilia ci ha tramandato , che gl’ 
Indiani abitavano nel tempo della loro barbarie anch’ 
essi ne' vichi , che Bacco Occidentale gli congregò nelle 
citili. 1 Medi , siccome lo attesta Erodoto lib. I. abila- 
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Le selvagge famiglie , che la storia de’ tempi E- 
roici ci rappresenta disperse , ce le fa poi vedere 
niilte in cotesti Fichi. Tutt’i primi barbari hanno 
per vichi abitato , e come ben si avvisò Aristotile 
i vichi dalle famiglie son composti , da’ vichi ins!e> 
me uniti formans’ i paghi , dall’ unione de’ quali na> 
scon poi le città. Gli abitatori dell'Àttica ne' vichi 
qua e là dispersi abi ta\ ano. Arisi. 1 . c. Teseo fu il 
primo, che nella città gli rinchiuse, e Foroneo fu 
quello che persuase gli Ateniesi allora sparsi nella 
campagna ad avvicinare le loro abitazioni , e garan» 
tirsi con un recinto , onde si frabbicarono nella Gre- 
cia le prime città , e si gittarono i fondamenti di 
Atene (9). Quindi si comprènde , perchè molte Gre- 
che città venissero nominate nel numero del più, 
come Alhende , Tkebac , Mycenae , Sjrracusae , Cu- 
rano ne' vichi allora quando caddero sotto la servitù di 
Dej occ. Gli antichi popoli della Cananea , come anche 
I gli Ebrei ne' vichi abitavano. Magna pars ludaeae vicis 
disprrgitur. Tacito. 

(9) Questo stato chiamavasi Patriarcale , da che i Pa- 
triarchi Ebrei , cioè i loro padri di famiglia gran tempo 
vissero in tale stato. Questo familiare , e privalo gover- 
no è quello , che Platone chiamò Dinastia , la qual vo- 
ce deriva da Dynamis forza. Per tal ragione i primi 
regni Eroici furono detti Dinastie. L’Etruria , c l’Egitto 
Be' più rimoti tempi furono in più Dinastie divisi. Go- 
verno chiamato anche ciclopico daH’immortale Gimb.Vico. 
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mac Pythecusac\ quasicìiè dinolar si volesse , die 
fossero più vidiì , o città unite in una : quindi o- 
ra comprendiamo ancora perché T antica Calvi fos- 
se stata denominala col numero del più Cales , va- 
le a dire , che nell’ origine sua sia stata 1’ unione , 
e r aggregato di tanti vichi di famiglie Aborigeni , 
le quali prima disperse su le cime delle vicine mon- 
tagne discesero nell'antico agro Galeno 5 quindi per 
lo bisogno mano mano fra loro si avvicinarono , on- 
de sursoro tanti vichi , e di poi la città. Da ciò 
rilevasi quanto abbia vaneggialo colui , il quale per 
dare a questa città una origine antica , e gloriosa 
ha fatto venire in queste regioni fin dall' Oriente 
popolazioni , e colonie condotte da immaginar] E- 
roi \ fanatismo generale quasi a tutti gli scrittori par- 
' ticolari delle città , di cui hanno confusamente scrit- 
ta la storia ; anzi per sostenere il loro sistema , nul- 
la interessandosi se la Religione , i Costumi , le Ar- 
ti delle Colonie fondatrici delle città corrispondes- 
sero ne’ tempi a que’ de’popoli. , onde hanno imma- 
ginata l’ origine , son caduti sino alla stranezza di 
torturarne 1' etimologia. 

Non immagini però il Lettore, che se avendo 
rapportata la fondazione della città di Calvi ad an- 
txhità cotanto rimota , ed immemorabile , voglia io far 
credere , che nella sua fondazione fosse stata di quella 
estensione , e magnificenza , che i suoi avanzi ne ad- 
ditano: venne ella a cotesla grandezza ne’ tempi 
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molto posteriori , e nel peridio in cui le scienze ^ 
e le arti nella civilizzazione d’ Italia fiorirono. 

Ma quali furono i costumi de’ primi Calvesi ? 
Quale il governo , e le leggi ? Quali le arti ? Noi 
ne siamo all’ oscuro : noi non sappiamo in conto 
alcuno quelle circostanze , e que’ fatti , che solo po- 
trebbero servire ad istruircene. Siamo dunque ob- 
bligati ad attenerci ad alcune nozioni generali , le 
quali nulladimeno basteranno per farcene concepire 
qualche idea. Tentiamo perciò col soccorso della 
storia filosofica dell’ uomo , e co’ pochi lumi , che 
ci vengono dagli antichi scrittori somministrati , d’in- 
noltrarci nella deserta , e tenebrosa regione della piu 
rimota antichità. 


Costumi. 

Camminando noi colla storia dell'uomo non ci sarà 
malagevole il conghietturare quali fossero stati i costu- 
mi de’uostri barbari progenitori. Essi dovettero esser 
quali debbon essere di coloro , che hanno poca ra- 
gione ) vivo senso , e gran forza di corpo ; essi ve- 
nivan mossi soltanto dalle impressioni de’sensi , e dagl* 
impeti delle passioni. Non diretti , e irenati dalla 
ragione , non domati dall’ impero civile , i padri di 
famiglia erano tutt’ indipendenti , ed estremamente 
liberi. Non intendendo costoro ordine morale , legge , 
sbbligazioue , diritti , la sola forza del corpo era 
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essi conosciuta , c pregiata. Le azioni grandi e 
forti , o Luone o ree che fossero , si attiravano la ma- 
raviglia , ed il rispetto. Quindi la guerra , la caccia , 
« la rapina era la loro applicazione. In appresso quando 
tratti dalla necessità di sussistere , laddove ne' ghian- 
de , nè vegetabili di sorte alcuna trovavansi , ricor- 
sero alla caccia, e divennero eacciatori ; ed avve- 
dendosi coll'andar del tempo , che delle bestie pre- 
date polca farsi uso migliore , conservandole pur 
vive , e nutrendosi de' frutti di quelle , divennero 
pastori. 

Cosi crebbe la cagion delle guerre , e delle ra- 
pine ; combatterono per li pascoli , come prima 
per le cacce ; predarono ognora le greggi altrui , ecl 
anche formate le città continuò la rapina ad esse- 
re la loro professione. Era in sommo pregio tra lo- 
ro non. solo la violenza nella rapina , ma in ogni 
altra cosa. Ogni bravura meritava la loro stima : 
ratti , stupri violenti , omicidj erano le loro glorio- 
le gesta. La ferocia , la crudeltà , la vendetta erano 
costumi assai convenienti a quella razza di uomini 
che non istimavan altro , che la forza , e che cor- 
rean dietro alle vive impressioni del senso. Supera- 
re , abbattere , il distruggere , annientare il suo nemico 
era la più dolce sensazione , che potevano siflatti uo- 
mini provare. In fatti Virgilio , che dopo di Omero 
è gran dipintore de’ costumi degli antichi popoli , 
«d a noi servirà di guida , formando il carattere 
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degli Ausoni d ■’ temp i eroici ce gli mostra per gen- 
te torbida^ e naturalmente inclinata alla guerra: 

Antiqui Àusonii, quae vos fortuna qiiielot 
Sollicitat , suadetque ignota lacesscrc bella f 

Aeneid. lib li, v. 253. 

e Dionigi d’ Alicarnasso ci descrisse gli Aurunci , 
che dagli antichi scrittori spesse fiate vengono con- 
fusi cogli Ausouj , per uomini di genio guerriero , 
alti, robusti, e di terribile fierezza: bello studiosi ^ 
magnitudineque , et robore , at aspectu multum fe- 
rini habentes , acritate terribilissimi. Lib. 6. Cote- 
sti uomini erano ancora , del pari die nell’ odio , ol- 
tremodo trasportati alla passion dell' amore; essi bra- 
mavano all’ eccesso le donne , le pregiavano ; ma in 
esse amavano il solo istrumento del loro piacere. 

Al miglioramento del costume , e dello spirito di 
tai popoli più di ogni altra cosa nel progresso del 
tempo conferirono gli uomini in famiglia , quindi in 
vichi, e finalmente in città ridotti; come anche l’a- 
grìcoltnra , ed il commercio furono i più fecondi 
germi della tranquillità e dolcezza del costume. 
Quella società cresciuta migliorò lo spirito, e le co- 
gnizioni ; onde sviluppata la loro macchina , e resi 
più 'perfoll’i sensi, il costume, e lo spirito, creb- 
bero le loro cognizioni , i bisogni , e le arti ; le qua- 
li cose essendo cagioni ed effetti insieme , l’ una por- 
se a vicenda autrìmento ed ampiezza all’ altra. 
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Le prime leggi , die furono da’ primi nostri pro- 
genitori osservate non debbono punto considerarsi 
come frutto di alcune deliberazioni per mezzo di 
atti solenni confermate : esse furono stabilite per 
mezzo degli usi , perciocché le leggi fondamentali 
delle società civili sono d’ ordinario usi introdotti 
dalle circostanze. Condillac Tom. <]. p. 44* qua- 
li furono questi usi ? Certamente quelli che sono sta- 
ti di tuli' i tempi , e di lutl’i popoli , se consideria- 
mo , ebe gli uomini si sono unit’in società solo per- 
chè hanno sentito il bisogno di darsi scambievole 
ajuto. Noi vediamo , che allora in generale dovet- 
tero avere per regola , di non nuocersi , di esser 
fedeli alle obbligazioni , che contraevano , di unirsi 
contea il nemico comune , di assicurare a ciascun di 
loro la proprietà de’ suoi beni , e della sua persona , 
e di opporsi a chiunque tentasse di turbare l’ordi- 
ne stabilito. Nell’ osservanza di queste regole consi- 
steva r essenza delle società civili. Nel nascimento 
di questa città pensarono que’ piami padri di fami- 
glia senza dubbio ancora a’ mezzi di porre in sicu- 
rezza le obbligazioni , che contraevano i cittadini \ e 
perciò per mancanza di scrittura si dava la parola 
in presenza di teslimonj , e chiamavasi di vantaggio 
in testimonio la divinità , ed i contraenti giurava- 
no pe' loro Dei. 
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Questa fu la maniera con cui i progenitori di que- 
ste ]K>polazioni in quell’ epoca si governarono. Lo 
stesso Virgilio è quello , che ce ne rende sicura te- 
stimonianza. Egli alla stessa occasione della guerra 
contro di Enea dice , che il sussidio degli uomini 
d’armi mandali a Turno da’popoli di questa regione 
fu deaelalo dall’ assemblea de’padri di famiglia : 


.... El quos de collilus alti» 

Aurunci misere patres. 

I padri di famiglia adunque furono quelli, che 
in que’ barbari tempi questi popoli governarono, e 
gl. US, formarono il codice delle leggi , con cui si 
regolarono fino a che sPconobbe coll’esperienza, che 
gl. USI stessi menando necessariamente da disordine 
•n disordine, nè bastando al mantenimento dell, 
pubblica tranquillità, vi fosse stalo bisogno di cor- 
reggerli, e stabilire delle leggi positive, le anali 
aon sono altro , che usi corretti. 


Arti. 

Quali fossero state le arti de’^ primi nostri Calvesi 
discesi nelle pianure, non possiamo altrimenti con- 
ghiettiirarlo , che colle medesime filosofiche vedute, 
^on posson giammai formarsi considerabili società , 
prima non siesi trovata la maniera sicura di prov- 
Tcdere alla sussistenza di un gran numero di per- 
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gene unite , c Essale in un medesimo luogo. A que- 
sto non può arrivarsi senza la scoverta dell’ agricol- 
tura. La sussistenza è stato il primo, ed è il più 
interessante oggetto di cui le nascenti società sonosi 
occupate. La caccia , la pesca , la pastorizia , ed i 
frutti naturalmente prodotti dalla terra nouLaslano 
per mantenere in un medesimo luogo numero gran- 
de di uomini. Le nazioni die non hanno altri mez- 
zi , che questi , sono obbligale di vogare da con- 
trada in contrada senza potersi giammai in numeroso 
corpo adunare. La sola agricoltura è capace di da- 
re la sussistenza nel medesimo tempo a numerosa 
società in uno stesso paese , e di somministrare an- 
che provvisioni per l’avvenire. 

Quindi ognun può comprendere , che quelle pri- 
me famiglie in vichi, e poi in città ridotte allr’ ar- 
te non esercitarono, che l’ agricoltura unica e sola, 
che gli assicurava della sussistenza , al cui esercizio 
ancora vennero essi animati dalla fecondità del ter- 
reno , onde la nostra Campania su le restanti Pro- 
vincie d’ Italia va meritamente orgogliosa e super- 
ba. Noi possiamo ben dedurre questa verità da Vir- 
gilio , che come si è dello , è gran tesoro di eroi- 
che antichità; egli nella rassegna de’popoli della Cam- 
pania , i quali recarono ajulo a Turno contro di E- 
nca , ci fa sapere , esserci stati anche quei , che 
abitavano intorno al monte Massico , gli Aiirunci , i 
Sidicini , ed i Calvcsi : ecco i suoi versi lib. VII. 
V. — j3i. 
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Mine À gamemnoniiis Trojani nominis Jiostis 
Curru jungit Ilalesus e(jhOS ^ Turììoc^ut J'croces' 
Mille rapii ; verlunt fclicia Baccho 

Massica qui rastris , et quos de cóllibus altis 
Auruiici misere patres , Sidicinaque juxta 
jderjuora , qnique Cales liuqunnt , amnisque i>adosi 
Accola Fulturni^ pariicrque Saficulus asper^ 
Oscorumque manus^ Tereles "sunt acljrdes^ illis 

Tela': sed haec lentcy mos est aptarc flagello. 

\ 

4 

Ci ha in tal proposito tramandate il poeta due 
interessanti notizie riguardo alle arti , die in que- 
sta parte della Campania si erano già mollo avanza- 
te , cioè la coltura delle vili, e Tarle di domare i 
cavalli, ed adattarli al cocchio per T uso della guer- 
ra. Il costume , le cognizioni , le arti de’ popoli li- 
mitrofi sogliono per lo più esser gli stessi. Or se gli 
ahitatori intonio al monte Massico possedeva!! già 
l’arte della coltura delle viti, convien credere, dio 
i Calvesi fin da quei tempi quest’arte possedessero. 
Ma l’arte di coltivar le viti è molto più complica- 
la della semina delle biade, e per conseguenza ella 
fa d’ uopo di maggiori cognizioni , che non esige iV 
sementare. Or se questi popoli negli eroici tempi di 
cui parlasi già l’arte di coltivar le viti possedeaiio , 
se ne dee con molla ragione inferire, che da molti 
secoli possedessero l’ arte di seminare , vale a dire 
fin da quei barbari tempi , in cui essi si unirono 
lo vichi , % la città fondarono. 
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Questo particolar ramo poi di agricoltura i Clavesi 
ne' tempi posteriori lo ridussero a tanta perfezio- 
ne , onde i loro vini si resero cosi celebri e pre- 
giati che formarono, come si sa da Orazio, Slrabo- 
ne , Plinio, e Giovenale, uno de’ più interessanti 
rami della loro industria , c commercio ; e fecero il 
'v dilicato gusto delle laute cene de’Luculli , e de’Me- 
ccnati. 

É da riflettersi ancora , che vi ha di molte ar- 
ti , che sono di assoluta necessità a' popoli agricol- 
tori ; uopo è che inventino strumenti adatti a la- 
vorar la terra, e che determinino le stagioni. Orse 
abbiam veduti i primi Calvesi un popolo agrìcola , 
dobbiamo in conseguenza dire , che possedessero an- 
cora tali arti , e cognizioni. 

Abbiamo di sopra colla guida di Virgilio veduto 
ancora , che in que’ tempi i popoli di questa regio- 
ne possedevano eziandìo l'arte di domare i cavalli , 
e servirsene per la guerra. Ora per comprendersi in 
che consistesse quest’arte, e come allora agisse la 
cavalleria , fa d’uopo veder per poco come si faces- 
se la guerra , e di quali armi si servissero. 

Le guerre de’ tempi di cui parliamo non furono 
altro, che semplici scorrerie di molte famiglie scam- 
bievolmente unite in un sol corpo , e sotto di un 
medesimo capo. Esse davano il sacco al soggiorno 
del nemico , distruggevano le sue abitazioni , r.'.pi- 
vano i suoi armenti , e soprattutto proccuravano di 
fiir de’ prigioni per menarl' in ischiavilù. Non pen- 
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gavano a far conquiste ; la brama di nuocere a quel- 
li , che assalivano , era il sol oggetto delle spedizio- 
ni militari ; una sola azione decideva della sorte 
del nemico , e la guerra era decisa in una sola cam- 
pagna j di poi ciascuno ritornava al suo quartiere. 
Le truppe in tempo dell’ azione combattevano alla 
rinfusa , senza veruna evoluzione , o movimento re- 
golato , e senza stendardo ; ninno stratagemma , 
ninna operazione usciva dalla ìnente del Generale ; 
nella mischia i capi agivano colla mano quanto 
i soldati , e più ; nè pare che fossero stati occupa- 
ti , se non a combattere : il loro merito consisteva 
meno nel comandare ad una truppa , che in am- 
mazzare un maggior numero di nemici. Quindi la 
tattica descritta nell’ Iliade , e nell’Eneide non ci 
presenta , che combattimenti da solo a solo ; tre o quat- 
tro personaggi dall’ una parte , e dall’altra spar- 
gevano il terrore , e rovesciavano un esercito inte- 
ro. In una paiola la tattica degli antichi Campani 
era in tutto simile a quella che ci hanno descritta 
così Omero , e Virgilio , come de’ moderni selvaggi 
tuli’ i viaggiatori di quest’ ultimi secoli. 

Le prime armi, di cui que’ guerrieri si servirono 
furono le pietre , i rozzi pezzi dì legno , e le corna 
degli animali (io). Immaginarono di poi fare indu- 

(lo)Non sapevano in que’iempi farle di lavorare! me- 
talli. Lucret. Lib. v. v. ia83. Ilorat. serm. lib. i. Sat. 
3. v. 100. Siodor. lib. i. p. 28— lib. III. p. ig4< 
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rire i bastoni al fuoco, e farli appuntali. Non tar- 
darono pure a tagliare pezzi di legno in forma di 
mazza, arma tanto comune negli antichi tempi. Dio- 
doro 1. c. Debbonsi altresì mettere nel numero del- 
le prime armi , che siano stale inventate , la lan- 
cia, e la picca, l’uso delle quali é antichissimo^ 
e poco meno che uuiversale. Non potevano gli uo- 
mini gli uni contro gli altri combattere da vicino , 
se non con tali armi". E poiché si cercarono assai 
presto i mezzi di poter colpire il nemico anche di 
lontano , non si stelle molto tempo ad inventare a 
tal fine armi projcttili ; quindi inventa rouo 1’ arco , 
e le frecce , le quali al principio non furono arma- 
te , che di selci , di legni duri e appuntali, e di 
spine di pesci. Erodot. 1. VII. n. 6g. Tacil, de mo- 
rib. German. c. 4^. 

A proporzione che i popoli divennero più colli > 
ed ebbero miglior governo, trovata l’arte di lavo- 
rare i metalli , studiarono d’ inventare nuove armi i 
quindi fu inventala la spada , Io scudo , la celata y 
la corazza, ed altre armi offensive, e difensive. Ve- 
diamo ora di quali armi fecero uso in quei tempi 

COSI usano ancora presentemente molte nazioni , cui 1 ar- 
ie suddetta è ignota. Può ciò rilevarsi dalle relazioni de’ 
viaggiatori fatte nell’ Indie occidentali , e nelle terre Au- 
strali presso il Robertson llistorie de rAnicriquc , la Har- 
pc Histoir. gencr. d«s Vojages, « Cook Vojage aus 
'i'erres Australes. 


Digitized by Googlc 



( ^7 ) 

popoli (li questa contraila- Virgilio stesso è quello » 
die ne’ citati versi ce le fa sapere : 

Terctes sunt aclydes illis 

Tela. 

e queste secondo lo stesso Poeta eran armate di ra- 
me , di cui abbondava la nostra Campania : 

.£rataeijue micant peltae, micat aeneus ensis(i i). 

(il) La scovcrta dc'raetalli probabilmente avvenne per 
accidente ; perù a’bisogni ed all’ industria de’ popoli , che 
coltivarono la terra noi siamo obbligati della metallurgia. 
Senza questa l’ agricoltura non avrebbe mai fatto progres- 
so veruno, ne’ mai sarebbe arrivat’ al punto, ove noi 
veggiamo esser giunta ne’prinii tempi appresso molti po- 
poli- Dee dirsi lo stesso di quasi tutte le arti meccani-, 
che , le quali non hanno cominciato a perfezionarsi , che 
dopo la cognizione dell’ uso de’ metalli- Gli antichi scrit- 
tori convengono concordemente sopra l’ ignoranza de' pri- 
mi uomini per riguardo alla cognizion del ferro , e son di 
accordo essere stato questo metallo 1’ ultimo , di cui sie- 
si appresso il lavorio. Negli usi ne’ quali noi presentemen- 
te impieghiamo il ferro , anticamente adoperavasi il ra- 
me. Le armi, gl' isirumcnti per la coltivazione, c per 
r arti meccaniche erano tuUe di rame , il quale sebbene 
sia un metallo dolce , e facile a rintuzzarsi , nulladi- 
mcno sembra , che la tempera sia stato il mezzo gene- 
ralmente impiegato dagli antichi per renderlo duro. I pri- 
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Ma in che consisteva mai quella cavallerìa , che- 
da’ nostri popoli si mandò in soccorso di Turno/* Pev 
cavalleria non s’intendeva in quei tempi la caval- 
leria tale quale l’ abbiamo al dì d’ oggi ne’ nostri 
eserciti. Cavalleria non significava altro , se non de*^ 

mi scrittori dell' antichità ce ne assicurano , e la loro- 
autorità è confermata dall* esame fatto da persone della 
professione sopra molti monumenti greci , e romani da 
esse ritrovati. Hesiod. Theogon. v. ']22. et seq. Op. i 5 o. 
Lucrcl. lib. v. v. 1286, Varrò apud Angust. de civ. Der 
lib. 7. c. 24* Tzctzcs ad Hesiod. op. et Dics v. i 5 o. p. 4 ^ 
Becueil d’Anliquités par.M.r Le C. de Cajlusp.242. c 246. 

Noi però siam d’ avviso , contemporaneamente presso 
diversi popoli abbia potuto trovarsi l’ uso del rame , c 
del ferro. Quello stesso spirito d’industria, che spìnge- 
va una nazione barbara a profittare dello scavo di una 
miniera di ranw; , clic trovava nel suo territorio , po- 
teva spingere un' altra a profittare di una miniera di fer- 
ro per altri usi consimili. Furono celebri una volta le 
Ufiiniere di rame nella nostra Campania , le quali non esi- 
stevano più a’ tempi di Plinio , il quale nel lib. 34 * c. 1.^ 
irosi ce ne assicura : F’i/ ei e lapide aeroso , qitcm 00- 
cani Cadmiam. Celebritas in Asia ^ et quondam in Cam- 
pania : nunc in Bergomatium agro , extrema parte Ita- 
V line. Ed Isidoro ben anche esaltò il rame Campano sopra di 
ogni altro, affermando nel lib. 16. c. 19. dcU’Etimologic, ch« 
Campanum inter omnia genera aeris vocatur a Campania 
provincia , qiiae est in Italiae pardhus , utensili bus , et 
vasis omnibus probatissimum. E tanto ciò da non dubi- 
tarsene , che pochi lustri sono essendosi nella nostra Cam* 
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carri tirali ordinariamente da due , ed andie da 
tre , e quattro cavalli , e con due uomini sopra , 
de' quali uno regolava i cavalli , e 1' altro combat- 
teva ; ma de'soldati a cavallo non ve n' erano affatto 
negli eserciti de’ tempi eroici ; non perchè 1’ arte di 
cavalcare fosse allora incognita , ma perchè il me- 
todo di far servire per la guerra i soldati a cavallo , 
e l'arte di far con essi alcuni corpi di truppa era 
affatto ignota. Dalle riflessioni esposte relativameir- 
te alle armi di questi popoli in quella guerra u- 
sate si rileva chiaramente , eh' essi fin d’ allora , e 
molto tempo prima fossero usciti dallo stato di har- 
]>arie , e si fossero inoltrati nella civilizzazione. 

Questo era lo stalo della città di Calvi ne’tempi bar- 
bari. Questi i costumi, il governo, le leggi, le arti per lo 
decorso di molti secoli. L’agricoltura, ed il socie- 
vol contatto nascente dal commercio colle popola- 
zioni ad essi vicine , resero quindi più tranquilli , 
più dolci , e più umani i loro costumi. Cresciuti 
poscia i loro rapporti , ingranditi i loro spiriti , di- 
latata la ragione , crebbero le loro cognizioni , i 
bisogni , le arti. Cresciuti i bisogni , ingrandito col 
maggior numero delle idee lo spirito , in breve 

pania , c propriamente ne’ monti di Picinisco , ritrovate 
per accidente alcune miniere di metallo , dalla provvida 
cura del Sovrano mandatavi gente del mestiere a farne de* 
saggi , se n' estrasse ferro , e rame. 
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nacquero fra loro le arti di seconda classe , ed i Cal- 
Tcsi ritroTarono le lane , ed i lini , onde con quel- 
li meglio difendere dalla intemperie delle stagioni 
le loro mcmLra , divenute ornai più tenere e dili- 
cate. All'agricoltura dunque perferzionata succedet- 
tero molte arti , come gli efictti succedono alle loro 
cagioni. Il commercio, che fra loro s’introdusse, 
apportò le riccliez/.e , e divenuto questo da un gior- 
no all' altro più florido, crebbero a proporzione 
le ricchezze. E poiché cresciute le ricchezze , nin- 
no sa più contentarsi delle cose puramente neces- 
sarie , si formarono essi de' bisogni superflui , e 
quindi le arti di lusso fì'a loro si moltiplicarono. 

Ed ecco la città di Calvi non più quale noi l'ab- 
biamo ravvisata nel suo nascere, e nell’ epoca della 
sua barbarie. Ella comincia ora nello stato di sua 
civilizzazione a comparire all’ occhio del lettore mol- 
to diversa, anzi a brillare fra le princi]ìali cittadel- 
la Campania. 
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rima d’ innoltrarml a parlare delle particolari 
deità venerale da’Calvesi , affinchè possa il leggito- 
re più facilmente comprendere alcune idee accenna- 
te in questa Dissertazione e considerarne i rappor- 
ti ,*l>isogna brevemente discovrire la natura e 1’ o- 
rigine della religione , e bisogna trovarla nella na- 
tura invariabile deU'uomo , e nelle invariabili circo- 
stanze del genere umano. Parlo dell’uomo non illu- 
strato , come noi dalla rivelazione Divina. 

Supponiamo adunque l'uomo in quello stato pel 
quale tutt' i popoli han dovuto passare , ed in cui 
una considerabile porzione degli uomini ancora og- 
gi si ritrova ; supponiamolo abbandonato a se stes- 
so , privo di cognizioni e di lumi , circondato dal- 
le tenebre dell’ ignoranza , affettato dal sentimen- 
to della propria debolezza', penetrato dallo spaven- 
to , che i terribili fenomeni della natura destavano 
tn lui , giacché a misura che meno estesi sono i lu- 
mi della ragione , più immediata e più forte è 1’ 
influenza de’ sentimenti. Egli l’uomo in questo la- 
grimevole stato non ritrovando nelle sciagure nè in 
se, e neppure negli uomini suoi simili alcun soccor- 
so , o virtù , onde ajutarsi j e spronandolo da altra 
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Landa la natura a cercar riparo alla propria con- 
servazione , dovè supporre esservi neU'Uiiiverso una 
occulta ignota forza , una potenza , die ora colle ac- 
que , ora co’ fulmini , ora co' tuoni , ora con tem- 
pestosi venti , ora con voragini di fuoco lo agitava; 
e tosto s’ immaginò che tal potenza , ossia forza ben- 
ché grande e supcriore alle sue , avesse al par di 
se e senso , e mente ; la invocò , l'adorò , a lei die- 
de, come dice Aristotile Polit. lib. I. cap a, non 
solo le umane forme , ma hciianche le sue maniere 
di vivere , e le sue affezioni. Ed ecco in qual guisa, 
e per quali ragioni 1’ uomo animò la forza agitatrice 
della natura, e ne formò un Nume ; e tale fu lo 
sviluppo dello spirito umano , che risvegliato dal ti- 
more concepì la grande idea della divinità , e della 
• xeligione. 

Quindi si comprende , come ci credette, che tale 
occulta potenza fosse interamente occupata o a far- 
gli del Lene, o a recargli del male. Si avvisò, che 
lutt’i corpi diretti da questa occulta potenza altro 
non fossero, die l'istrumento cieco per mezzo di 
cui dia o gli versava i hcnefiej suoi , o delle com- 
messe colpe il puniva. Quindi a lei ebbe ricorso, 
e per rendersela proprizìa ed amica a lei rivolse o- 
grà suo pensiero. E questa è la vera e più recon- 
dita ragione , onde l’ uomo fu spinto a ricercare 
fuori di se una supcriore ed inGnita potenza , ed 
implorarne benanche il soccorso. 
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Tutto ciò adunque che fece una viva e forte 
impressione nelle commosse fantasie de’ primi uomi- 
ni eccitò loro la maraviglia , cioè il sentimento di 
una forza supcriore , la quale essi cliiamarono Dio. 
Ma l’ idea della superiorità di un essere porta seco- 
quella del cullo e dell’ onore , cioè della servitù 
ed ubbidienza dell’ inferiore. E la riconoscenza del 
più potente , e l’ ubbidienza , die dal minore se gli 
presta , è per 1’ appunto la religione , detta cosi a 
rtlì^antìo , perciocché i primi servi furono coloro , 
che da forti vincitori vennero di catene avvinti. Sic- 
ché religione nella nativa sua nozione additò que- 
sto servile legame, e la servitù medesima. Per» 
ciò i Sacerdoti che professano di essere più che gli 
altri religiosi ^ non solo presso di noi , ma altresì 
presso i" Gentili furono detti Servi di Dio (i). 

Ed ecco aperti i fonti della religione. Essendo 
la forza unico bene , ed il solo avuto in pregio , le 
potenze superiori alle umane meritarono la stima e 
’l culto de’ mortali, cioè 1’ ubbidienza e la servitù; 
gli uomini più forti esigono ubbidienza da' più de» 

(i) Tiresia dice nell’ Edipo Xiranno: 

Ho libero dominio ancK io. Nè vivo 
Tuo servo , ma <T Apolline. 
ed appresso : 

. . . . E nulla ho avuto 

Della presenta tua tema , o rispetto 
Che in tuo poter non è mia vita. . . 
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Loli , e gli Dei perchè più di tutti gli nomini , per 
la ragion medesima riscossero da loro ubbidienza 
e culto. Ma non perdendo di mira la brevità esa- 
miniamo qual cullo prestarono gli uomini alla divi- 
nità. 

Il primo culto, prestato alla divinità dall’ uomo 
non illustrato!, come noi , dalia Divina rivelazione, 
& semplice ed indeterminato , come 1' oggetto al 
quale dirigevasi ; arbitrario e vagante , come il sel- 
vaggio ebe lo rendeva ; dettato dallo spavento , e 
per conseguenza inopinato ed interrotto , come le 
cause che lo destavano: non poteva avere nè luo- 
go fisso , nè cerimonie stabili ; non poteva avere 
nè tempj presci'itti, nè invocazioni uniformi ; dovet- 
te mancare di sacrifìcj , ed eccedere in preghiere ; 
dovette essere meno apparente , ma più intenso. 

La domestica religione nacque poi colla famiglia. 
Ciascun padre di famiglia ebbe i suoi particolari 
Dei , cioè gli Dei degli avi suoi tramandati dal pa- 
dre a' figli, e questi furono detti Penati, ossia Do- 
mestici , ed anche Lari ; e siccome il padre era il 
signore della famiglia intera , cosi i Penati erano 
padroni del padre , e di tutta la famiglia. Ad essi 
consccrarono l'asilo, e le abitazioni dichiarandole pro- 
prietà di quegli Dei , de’ quali avevano incalzate le 
immagini , che da principio per non saper dare al- 
le statue figura umana furono informi pietre , e roz. 
zi sassi. Indi rilevatisi dae cose j una , che le prime 


j 


Digitized by Googl 



( 3 ?) 

ablazioni de’ selvaggi anche nostri progenitori fu- 
rono altresì tempj ed are , essendo elleno coose- 
crate ed olFerte agK Dei Penati , sotto la protezion 
de' quali inettevau se stessi , e le loro abitazioni; la 
seconda , che le foreste sono stati i primi Dei di 
Calvi , siccome sono state le prime abitazioni de’ 
Cai resi. In fatti gli Dei non hanno potuto aver se- 
de dentro gli ediCc) , se non quando gli uomini si 
stabilirono nelle città. 

M.'t i padri di famiglia quando incominciarono « 
fondare le prime barbare società , il primo passo- 
che diedero verso il viver socievole , come profon- 
damente opinò Piatone , fu quello di combiuare in- 
sieme i loro diversi riti e costumi , onde surse 1» 
pubblica religione , primo social legame , che si può 
chiamare una delle prime sociali leggi non dettata y 
non iscritta , ma sviluppata dalla natura delle cose, 
• dalla necessità de’ tempi , cioè a dire , dall’ ordi- 
ne deirUniverso. Ed allora fu , che divenuti i Nu- 
mi e le religioni ornai pubbliche , fu d’ uopo ado- 
rare gii Dei della città non più nelle private case, 
ma nel pubblico , senza trascurarsi però giammai il 
cullo particolare de' Penati. Sicché destinati i tem- 
pj , ossia pubblici luoghi che per lo più furono bo- 
schi consecrati a' Numi colle are e co-' simulacri lo- 
ro , introdotto cosi il pubblico culto , e cosi in- 
grandito il numero degli Dei , e de' sacrìGcj , i pa- 
dri cb’ erano i soli Sacerdoti , « i soli Auguri nelle 
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loro famiglie perla frequenza de’ pressanti aflàrì fu- 
rono ben presto obbligati a dismettersi dal promis- 
cuo ministero del culto , ed a scegliere dal loro 
stesso corpo un certo numero d’ individui per con- 
eecrarli unicamente alle sacre funzioni. Il Sacerdo- 
zio da indi in poi formò un ordine distinto , che 
apparteneva a quello de’ Patrizj per origine e pa- 
rentela , ed al loro Capo o Re per la qualità , che 
questi aveva , e che universalmente conservò di Ca- 
po o Re de'Sacrifìcatori , e di supremo regolatore 
delle sacre cose. 

i Istituito r ordine de'Sacerdoti , depositato il sa- 
cro ministero in corpo potente per la sua condizio- 
ne, e venerando per la sua incumbenza , il pub- 
blico culto dovè necessariamente prosperare in cir- 
costanze cosi favorevoli. I tempj dovettero diveni- 
re più augusti , gli altari più numerosi , i sacrificj più 
csiroj e più frequenti. Varie feste commemorative di 
antiche o recenti sciagure superate , di antichi o re- 
centi beneGcj ottenuti , dovettero in quest’epoca esse- 
re istituite. A misura adunque che l' uomo usciva dallo 
sfato di ferocia , più umano e civile si rendeva lo 
spirito , e la religione figlia del regnante costume anche 
«Ila divenne più dolce e mansueta; non più i Saturai 
avidi del sangue umano e divoratori de’proprj tìgli, 
ma i lieti Bacchi , le giulive Cereri , e le belle Proser- 
pine si collocarono nel cielo, e sugli altari. Su que- 
sto fondamento l’ignoranza umana innalzò il mo- 
struoso ediCcio di quella insana religione , la qiiule 
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quantunque diversa nelle modillcazioni , che ne’ di- 
versi luoghi , e ne’ diversi tempi ha subita , si trova 
presso tiitli gli scrittori sempre una. e V islcssa nel- 
la sua origine , e nella sua natura. 

Fin qui ho di passaggio , e per quanto ne com- 
portava il mio assunto , veduto come nello spirito 
dell’uomo svìlluppata si fosse la religione , e come 
in essolui eccitata si fosse verso la divinità la vene- 
razione e ’l culto , avendo immolato alla brevità 
infinite cose degne da sapersi , che rattrovansi con 
ispirito fl'osoGco trattate da celebri Scrittori , e tra 
gli altri dal Cav. Filangieri d’ immortale memoria 
nel T. Vili, della Scienza della Legislazione. A^oi 
basta d’ aver premesso, questo piccolo saggio per in- 
telligenza di ({Uanto sarò per dire riguardo alle par- 
ticolari deità venerate da' Calvcsi eoa quei pochi 
lumi che abbiamo dalla storia. 

Del Dio Giano. 

Egli è fuor di dubbio, che il Panteismo , ossia 
la deificazione di tutte le naturali potenze fu la pri- 
ma gentile religione dell’uomo ; figlia dell’ignoraii- 
za e dell’ errore , perchè .in luogo di assoggetUre 
la Fisica alla Teologia , fondò quest’ ultima su la 
prima. Sicché le particolari forze , le particolari po- 
tenze della natura , che hanno una più sensibile, 
una più imponcute azione , che per k loro vastità 
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più scossero la maraTÌglia , e richiamarono la rilTe9- 
sione «Icgli uomini ne' loro apparenti contrasti , fir- 
rono i primi oggetti , ed i primi componenti del 
Politeismo anche de' nostri progenitori. Nel tempo 
delle terribili catastruG della natura quando erano 
in molo , ed in contrasto tutte le naturali potenze 
aecomlo i varj accidenti ripieni o di speme , o di 
timore , e secondo le divewe impressioni più da. 
una fìsica forza , che da uu' altra fatte su la fanta- 
»ia dell' uomo , cosi altri concepì più religione pel 
Sole , altri per la Luna, tale pel Fuoco , per l' Ac- 
que , chi per la Terra , chi per 1' Aere, o per li 
Venti, (a). Noi in fatti troviamo da per tutto le 
vestigie deir epoca del loro cidto succedere imme- 
diatamente all'anteriore, e breve periodo dell' ado- 
razione unica dell'igaoto potere , di cui si è pallaio» 
e per tacere degli altri , noi troviamo il Sole , e la 
Luna da per tutto annoverati tra' pnmi Dei , noi 
gli troviamo da per tutto considerali cerne i più an- 
tichi. Dall’ Indie fino alle Gallie , dall’ Etiopia, e 

(z) Al divino Platone sembrava , che i primi abitato- 
ri della Grecia avessero solaiiienle riguardato per Dei 
quelli , che a' suoi tempi molti de' barbari riconoscevano 
per numi , il Solet, la Luna , la Terra , gli Astri , cd il 
Cielo , perciocché son sempre in un continuo movimen- 
to. Fiatone nel Cratilo tradotto^ da Dardi Bembo V«- 
nez. ij43- 
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dall’ Egitto sino alle Nazioni Iperboree , nell’ antico 
e nuovo Continente questo fatto si trova contestato 
da tante pruove, cbe per poco che si conoscano le 
storie delle prime età de’ popoli non se ne potrà 
dubitare. Erodoto ove parla degli Dei maggiori de’ 
Persiani ; Strabene ove parla degli stessi Dei de’ 
Cappadoci ; Diodoro Sicolo ove rapporta 1’ antica 
tradizione degli Egizj su i loro primi Dei , e lo stes- 
so autore ove rapporta quella degli Etiopi ; i sacri 
libri de’ Cinesi , ove ci rivelano 1’ antichissima loro 
religione ; Massimo Tirio dove ci tfasmelte le no- 
tizie da lui raccolte su la religione de’ popoli cbe 
abitavano al settentrione del Ponte Eussino ; ciò 
cbe Tacito , e Cesare ci hanno tramandato su la re- 
ligione , e su l' antico culto de'Germani , e de' Gal- 
li , e le notizie fìnalmente , cbe noi abbiamo della 
religione di tanti popoli posteriormente scoverti ; 
tutti questi monumenti, e tanti altri che sacrificansi 
alla brevità , ci dimostrano 1’ uniformità del gene- 
re umano in questo secondo passo dato nella reli- 
gione , e primo nel Politeismo. Noi vediamo 1’ idea 
della ignota forza , cbe agitava la natura , restrin- 
gersi in quella di una forza, che presiede al giro di 
uno dc'due astri, cbe determinano i giorni , i mesi , 
gli anni , in poche parole , che sono la più costante 
e sensibile misura del tempo , noi vediamo dove il 
Sole , e dove la Luna divenire la suprema divinità de’ 
popoli , o per meglio dire l'anteriore idea dcll’anterio- 
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re Nume , dove con nuovo nome , e dove coll’anirco 
restringersi in quella di una forza , di una intelligen- 
za , die presiede alla successione de’ tempi e delle 
cose, prcsedendo alle rivoluzioni di uno di questi 
due Astri. 

L’ Osiride degli Egizj , il Mitra dc’Persiani , l’A- 
donis dc’Sirj, 1’ Aramon de’Libj , 1' Assabino degli 
Etiopi , il Beleno de' Celli , V Allah Taala degli A- 
rabi altro non erano che il Sole. Egli era divenuto- 
il supremo Nume di questi pojioll, non allrimeoli , 
che de’ Peruviani , de’ Floridiani , degli Apalachi , 
e di molli altri popoli d’America , de’Taitiani , e 
di varj altri Isolani del Mare Australe , allorclic fu- 
rono dagli Europei riconosciuti. 

Così la Luna , che non meno che il Sole può coir- 
siderarsi come la misura del tempo , è stala adorata 
come suprema deità da popoli in tempi i più di- 
stanti tra loro. Nella Taurica fin da' tempi della 
guerra di Troja ; nell'Isola di Sen su la costa me- 
ridionale della Bassa Brettagna , celebre per le Dnii- 
dessc , che sotto il nome di Senac erano inlerpelri, 
e ministri di questa suprema deità ; e nel capo di 
Buona speranza presso gli Olteiilolti de’ nostri dì , 
cj in molti altri popoli così antichi , come recen- 
temente scoverli. 

E possiamo con sicurezza asserire , che cosi nell’ 
antico Lazio , come presso gli Ausonj progenitori 
de’Calvssi , U Dio Ciano aveva già lascialo di esse- 
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re il Dio unico , ed era divenuto il Dio del temp» 
prima che la Greca religione fosse penetrata in que- 
sta regione, ed avesse interrotto il naturai corso del- 
la sua teogonia. In qual altro modo in fatti si può 
con maggiore ragionevolezza sjjiegare 1’ antichissima 
favola , che ci fa vedere il Dio Giano dividere il 
suo regno con Saturno , se non supponendo , che 
quando questo straniero Nume, ch’era 1’ istesso ch« 
il Cronos de’ Greci , fu conosciuto nel Lazio , pre- 
sedendo come Giano , al tempo , fu messo a par- 
te dello stesso regno , perchè partecipava all’ istes- 
so impero ? Il nome di hifronte che portava Gia- 
no , i due volti che avevano i suoi antichi simula- 
cri 5 il numero de’ giorni dell’ anno , che molte an- 
tiche sue rappresentazioni colle due mani indicava- 
no ; l’opinione che questo Dio presedesse al princi- 
pio di tutte le calende , e di tutti i mesi (3) , ci 
inducono ad asserire , che Giano dopo essere sta- 

(3) Nelle calende di ogni mese celebravasi festa in 
onore di Giano. Non ci lascia dubitarne Macrobio nel 
libro 1. de’Saturnali cap. 9. ove dice , in dominio poi 
di Giunone son tutte le calende. Laonde anche Varrone 
nel lib. 5. delle cose divine scrive , che a Giunone son 
dedicati dodici altari, siccome dodici sono i mesi. Per la 
qual cosa gli antichi lo chiamarono Giano Giunonio, poi- 
ché, dice l’aulorc , non solamente del mese di Gcnnajo , 
ma di tuli’ i mesi è a lui consecrato il principio. 
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to considerato come l'universo o il Cielo , ossia la 
forza che domina nel Ciclo , fu da’ nostri popoli 
considerato come il Dio del tempo , di cui le cele- 
sti rivoluzioni sono la misura ( 4 ) » c il depo- 

sitario , ed il ministro di quella prima legge , che 
r ordine successivo e perenne delle cose aveva pre- 
fisso , e alla quale gli Dei stessi erano sottoposti , 
perchè i Ciangiaraenti prefissi, leprefisse rivoluzioni, 
gli avvenimenti tutti nella gran catena del Fato in- 
seriti , nel loro ordine di successione produce. 

Ciò che Macrohio nel lib. i. c. 9 . de’ Satur- 
nali ha raccolto sul Dio Giano , eh’ egli chiama il 
Dio degli Dei , ci mostra fino all’ evidenza , che 
quest’ antichissimo , e primo Dio de’ Latini , fu da 
principio sotto l’ idea deWignota forza , di cui si è 
parlato, l’ unico oggetto de’ voti , e del culto de’ 
primi erranti abiUitori del Lazio. Il principio dell’ 
orazione del vecchio Augure, eh' egli rapporta , gli 

(4) Ciò che la favola ci dice del Dio Verlunno , c I’ 
etimologia islcssa del suo nome ci tanno credere , che 
questo antico Nume Etrusco fosse stato 1’ antico Dio del 
tempo di questo popolo , come Giano lo era de’ Latini. 
Ed ceco la ragione , per cui si ritrova da molti autori 
confuso concinno isicsso. Veggasi ciò che ne dicono Ov- 
vidio nelle Mctaraor. lib. i5; e Properz. EIcg. lib. 4- 
Le metamorfosi , che i citati poeti attribuiscono a que- 
sto Nume , non indicano altro , che le successive trac- 
ce del tempo nelle diverse stagioni. 
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«nticlil poemi dc'S<Ij , l’ opinione di Gavio Rasso , 

e l’ etimologia di Cortiifìcio fondata sull' autorità di 
Cicerone , die egli cita , per sostenere 1’ opinione di 
coloro , die credevano , clic Giano era stato consi» 
derato come 1’ universo , o il Ciclo ; tutte queste 
flutorità combinate colla favola , la quale dice , che 
Giano fu il primo ad ispirare la religione a'Latini, 
ed a regnare su di essi , nel mentre che la stessa 
favola ci fa vedere , che i Latini di quel tempo vi- 
vevano nello stato della più perfetta selvaggia indi- 
pendenza , formano un aggregato di pi'uove le più 
luminose di questa verità. 

Fu tanta la (ìdiicia e l' interna confidenza , che 
1 nostri progenitori ebbero nella protezione di que- 
sto Nume , che gl' innalzarono un tempio nel luo- 
go ove oggi dicesi Casale di Giano ; o pure ivi 
gli deificarono nn Castello ; come Anzio , Ferente , 
il Monte Carmelo , 1' Isola di Tenedo , Alahanda 
in Caria , Adrame , ed Imera in Sicilia , Bihracte , 
• Vasione nelle Gallie (5). 

(6) I. Sotto il nome della Dea Antia , o Anita 
1 . Sotto quello della Dea Fenntia, 

3. Tacito lib. XVII. 

Sotto quello della Dea Tenti, Cic. in Verr. 
e Servio in II. Aeneid. 

S. Sotto il nome del Dio Aiabandut Cic. de Nat. 

Deer. lib. II. 
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E qui interrompo per poco il filo dell’ argomftnlo 
per avvertire il leggitore di una menzogna , che ta- 
luno ha proccurato di fargli credere, cioè che nel 
soprannominato Casale di Giano si fosse ritrovato un 
antico superbo sepolcro con una lunga , ma per lo 
piu rosa iscrizione , di cui si leggono le seguenti 
parole; 


HEIC. JiCET. JULU. FILI!. CAII. CAESÀRIS. 

e che Giulia figlia di G. Cesare fosse morta in que- 
sto luogo. 

Primieramente questa vantata superba lapide se- 
polcrale in qual sito mai rattrovasi ? chi mai 1’ ha 
veduta ? chi mai ha letta quella iscrizione , che cer- 
tamente non è composta su lo stile lapidario di 
quel secolo f Ma poi la storia universale degli scrit- 
tori dimostra la falsità ditale asserzione, dappoiché 
o che per questa Giulia vogliasi intendere la figlia 
di C' Cesare il Dittatore , e questa fu moglie del 
Gran Pompeo , e mori in Roma l’ anno 700 ; le 
dicuì ceneri in grazia di Cesare , sebbene contra- 
voglia de’ Tribuni , furono sepolte per voler del 
Popolo nel Campo Marzio , privilegio conceduto a 

6 . Fiutar. Parali. Ciò. in Verr. 

7. Ubtoirc de la Religion dea Gaulois Ton. II. 

liv. IV. 
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focili il» addietro , poiché non era lecito il seppelli- 
re entro le città ; o che si voglia intendere per 
Giulia la fìglia di Cesare Augusto , che alle volte 
dagli scrittori vien nominato anche C. Cesare , e 
costei fu moglie prima di M. Marcello , indi di A- 
grippa Vipsanio , e finalmente essendo moglie di 
Tiberio Cesare , a cui resa intollerabile per gli ec- 
cessi della sua impudicizia , Augusto suo padre n.' 
ebbe tal vergogna , che iieU’ anno ^47- relegò 
nell' Isola Pandataria ; poi in Regio di Calabria , 
vietandole usare del'^ vino , e di ogni ornamento del- 
la persona , e non permise ad alcuno fosse libero , 
o schiavo di andarla a ritrovare senza suo permes- 
so ; ed ivi dopo la morte del padre ristretta mag- 
giormente da Tiberio fu lasciata , ovvero fatta mori- 
re di stento nell’ anno primo del suo imperio. E 
sìam tenuti all’ erudito Sig. Giuseppe de Logoteta 
nobile Regino , il quale nel Tempio d' Iside , e di Se- 
rapide di Regio illustrato Cap. V. p. g 5 . ci fa sa- 
pere , che a’ 5 . Settembre 1789. per allineare una 
strada secondo la nuova pianta della città furono 
demoliti gli avanzi di una piccola torre, volgarmen- 
te chiamata la torre Giulia , ove per antica tradi- 
zione credeasi che fosse sepolta. Dato questo av- 
vertimento al leggitore mi rimetto nel dovuto cam- 
mino. 

a 
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Del Dio Elonc t o Falcano. 

Or se gli sLigoUiti uomini , come di sopra ab- 
tiam veduto , hanno sempre invocala quella poten- 
za che hanno più temuta , il fuoco sotto il nome 
di Ehone , e di Vulcano ebbe il più rispettoso cul- 
to non solo in Calvi , ma quasi in tulle le arse 
ed incendiate conti'ade della Campania; le medaglie 
che lutto giorno ritrovansi in questi contorni , e 
quelle che si conservano ne’ Musei , come altresi 
le autorità di scrittori antichi ci fanno conoscere 
che i Campani innalzarono tempj , e crearono flami- 
ni per placare l’ira di questo Nume , che distrug- 
geva la diletta loro tcn-a natia. Ma sotto «juale im- 
magine venne simboleggiata questa divinità ? 

Dalle antiche medaglie , che rattrovansi col no- 
me di Napoli , e di molte altre citta specialmente 
della Campania rappresentanti un bue con viso uma- 
no , hanno presa occasione mólti eruditi scrittoli di 
asserire esser quello simbolo del Minotauro ; il no- 
stro Mazzocchi ne’ Bronzi d’ Eraclea stimò potersi 
jirendere anche per Nettuno ; ed altri che sotto quella 
figura adoravasi ivi il Dio Ehone , allegando un passo 
di Macrobio lib. I. cap. 20. Satura, in cui l’auto- 
re attribuisce a’ misteri di Bacco una pittura Etra- 
sca dimostrante un uomo di aspetto senile , e con 
la barba , soggiungendo che i Greci lo chiamavano 
Hacchepaean, e Urisea, e nella Campania i Napo- 
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Halli Eboue. Vuole il Passeri (Faralipom. in Dempst. 
Elrur. Reg. pag. 43.) ripetere questo nome da Ebe 
gioventù, attributo di Bacco anche in aspetto senile, 
jjoicbè il • vino ancorché vecchio conserva tutto il 
giovanile suo vigore. 

Non è mio pensiero chiamare a sindicato tutte le 
opinioni di si rinomati scrittori , giacché oltrepas- 
serei i limiti della brevità prefissami ; ma toccan- 
do soltanto rapidamente quest' ultima , dimostre- 
rò essere insussistente. Manca , se non m'inganno , 1’ 
appoggio di Macrobio per conchiudere che il Dio 
Ebone adorato in Napoli fosse quello che si osscrv* 
effigiato nelle accennate medaglie ; dappoiché il La, 
tino scrittore neppur per sogno nomina quella na- 
tura umana mista colla bovina , e certamente non 
avrebbe taciuto un carattere si specifico allora quan- 
do parla della barba , e dell’ aspetto senile di tal 
deità. Anzi il Montfaucon smentisce questa falsa 
conghiettura dicendo , che in Napoli simboleggiava- 
si il Dio Eboue colle parti diretaue di cavallo ma- 
rino alato , e colle anteriori di Minotauro coronato 
dalla Vittoria. Or sarebbero scappati a Macrobio 
tanti caratteri cosi essenziali ? Aggiungasi , Macrobio 
attribuisce soltanto a’ Napolitani la divinità di Ebo- 
iie or concediamo per un momento , che questo 
Nume fosse stato effigiato in questo mostro ; perchi 
poi vedesi scolpito nelle medaglie non solo della 
Campania , ma di moltissime altre Città di questo 
Regno , e della Sicilia ancora ? In questo caso a- 
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«^un(]UO dovrebbe dirsi , che quando le monete rap- 
presentanti tal mostruoso bue fossero di Napoli , 
allora secondo Macrobio dovrebbesi nominarlo Ebo- 
«le ; quando poi fossero d’ Iseruia , di Nola , di 
Calvi ec. cbiamarlo allora Bassareo e Briseo , perchè 
tra loro non diversi nè nella forma , nc’nell’aspcllo. 
Non sarebbe questa conseguenza quanto legittima , 
altrettanto degna di riso ? Or se la stessa è la ragione 
secondo Macrobio di Bassarco , di Briseo , e di Ebone 5 
dunque tutt’ altro stabilir decsi Intorno aU’elTigie di 
Ebone ; dappoiché di quanti bau parlato di Bassa- 
reo , e di Briseo , ninno mai ha fatta menzione di 
questo simbolo biforme bue. Io dunque per tuff 
i versi non son di accordo a credere, che quel mo- 
struoso bue fosse simbolo del Dio Ebone ; ci man- 
cano i monumenti autentici dimostranti tal figura 
pel Dio Ebone ; bisogna dunque ricorrere agli ar- 
gomenti , giacché il celebre passo di Macrobio nien- 
te favorisce 1’ opinione degli scrittori intorno a 
quel mostro. Sarà forse il leggitore curioso di sen- 
tire il mio seulimeuto ? Prima 2)erò di |>rofferir- 
lo io gli rammento in quanta venerazione sia sta- 
ta r agricoltura presso la piu rimota antichità , c 
che si ergevano statue non solo a chi vi si distin- 
gueva , ma fino a chi nc additava qualche mezzo da 
proflttarue. Se ne attribuiva alla divinità 1 ’ inven- 
zione ; divennero sacri gl’ istrumenti , e gli animali 
addetti alla coltura. Il bue più d' ogni altro a- 
nimale consideralo come socio dell' uomo , c suo 
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principaT minislro nelle fatiche agrarie fu tanto sa- 
cro, che slimavasi delitto capitale di ucciderlo ; e pres- 
so i Romani fu condannato all' esilio un uomo , che 
aveva ucciso un Lue , essendo cpiesto consideralo» 
come un suo colono. Presso gli Ateniesi onoravasi 
a segno , che la sua eflìgie coniavasi nelle monete , 
colle quali aveva un nome comune; e si aveva in or- 
rorre 1’ ucciderlo , pòicl»è era di sommo utile all' 
uomo nelle fatiche rurali. Pitagora finalmente dis- 
suade con tutta l’energia il cibarsi delle carni di 
questo animale presso Ovvidio (Metani, lib. XV. fab. 
2 .), tanto era favorita un tempo l’agricoltura! EJ 
oh piacesse a Dio e tutte le nazioni emulassero in 
ciò la mente , ed il costume dell' antichità ! 

Or qual maraviglia , se essendo il bue priiicipaf 
ministro che sposa qual compagno coll’ uomo le fa- 
tiche agrarie , in una provincia fertile come la Cam- 
pania , e dova 1’ agricoltiu’a formava il principale 
oggetto della sussistenza , siasi simboleggiato con quel 
mostro di volto umano , e di corpo bovino ? Tutte 
le circostanze fanno argomentare, che volendo i 
|>opoli della Campania farsi pregio della fertilità del 
loro paese , e della coltura della terra che era loro 
propria ; ed insieme per rendere al bue un contras- 
segno di onore quasi eguale all’ uomo , sperimentan- 
dosi cotanto utile per l’umanità, che sembra esse- 
re stato creato dalla nntuia per accrescere i comodi 
della vita umana ; per tutl’ i suddetti motivi faces- 
sero nelle monete imprimere 1’ uomo col bue per 
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dimostrare , che le cure umane , e i suo! ministri 
gli rendevano cosi cospicui , chiamandoli « parie 
degli onori , come a parie erano sempre stati ne' 
travagli e nelle fatiche. Nè tale opinione è senza 
autorità , uè senza esempj. L’ antico scoliaste di 0- 
mero nell’ Iliad. B. riferisce l' impronta del Ime 
su le monete Ateniesi all’ onore , che quegli antichi 
popoli vollero fare al bue si per pltri titoli , come 
perchè era sacro. Nella stessa maniera sembra che 
avessero avuta origine le mostruose , e bimembre 
figure de’ Centauri. E’ noto 'quanto abbiano scritto 
e disputato Filologi , Filosofi , e Giureconsulti co- 
sì de’ mostri in generale , come in particolare do’ 
Centauri , ossia Ippocentauri. Si sa ciò che Plinio 
lib. VII. cap. 3. rapporta dell’ Ippocentauro , che 
dall’ Egitto nel mele fu portato in Roma , e pre- 
sentalo all’ Imperato!- Claudio ; e di un altro Ip- 
pocentauro nato e morto nello stesso giorno nella 
Tessaglia. Non si nega che abbiano potuto nascere 
mostri simili a' Centauri , o altre figure , perchè 
oltre alle autorità di accreditati scrittori , 1’ uso e 
l’esperienza ci assicurano di tal verità; niilladime- 
no non dobbiamo perciò credere che iin popolo in- 
tero nascesse con tal mostruosa figura ; ma bensì 
essere stato pregio singolare della Tessaglia nascere 
ivi cavalli vivaci e generosi , onde venne tvtfnot 
tvituKos nuKorpo^ot , in maniera tale che siccome 
altre regioni erano celebri per altri prodotti , così 
la Tessaglia divenae famosa pe' cavalli , i quali pag- 
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sarono in proverLio , andando per la bocca di tut- 
ti quel \crsetlo dell’Oracolo: I'ttoi OewaXwi, 
AuKiSaiiA-ivioiTt yvvaiKsr. Laonde essendo nella Tes- 
saglia il cavallo più di qualunque altro animale rico- 
nosciuto qual assiduo compagno dell’ uomo , gli anti- 
chi volendo ciò simboleggiare con leggiadra inven- 
aione formarono quel mostro di doppia figura uma- 
na ed equina , allusiva alla strettissima unione di 
quella na/done col cavallo. Bramo piuttosto dare 
questo significato alla favola , che dire i Centauri 
essere stat’i primi a cavalcare i cavalli , e che veduti 
da lontano sembrassero , e fossero creduli mezzo uomi- 
ni , e mezzo cavalli , siccome da molli volgarmente si 
crede. D» Omero però si sa die i Centauri non so- 
no altro che uomini selvaggi , c fieri. Escluso adun- 
que per tult’i versi , che quel mostruoso bue fosse 
simbolo del Dio Ebonc , abbia m dato luogo alle 
conghietture per la dilucidazione delle monete con 
simile impronta. E sebbene vi abbia esposto il mio- 
parere appoggiato alle leggi della critica , e alle 
circostanze di que’ tempi , non pretendo con ciò di 
asserire , che questa sia la vera dichiarazione di ta- 
li medaglie, ma solamente che sia probabile , e che 
possa reggere finché i monumenti sincroni , che at- 
tualmente dell’ inliitlo m.ancano , possano smentirla. 
Tanto io desidero per l’ illustrazione della storia pa- 
tria , e mi chiamerei felice , se queste mie deboli 
riflessioni potessero servir di sprone agl’ investigatori 
deH’antichitò per rintracciarne un piu esatto ed au- 
tentico significato. 
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Della Dea Fortuna. 


Nella penarla in cui siamo delle religiose notizie 
de’Calvesi per mancanza di scrittori e di momi- 
mcnti , noi troviamo però eli’ essi dciiìcarono la l'oi'- 
tuna , e le innalzarono due tempj nello sparlimen- 
to de'confìni di Calvi, e di Teano Sidicino su la via 
Latina secondo Strabene, ove presentemente dicesi 
Torricella. Ma perchè nel medesimo luogo edifica- 
re due tempj alla medesima deità ? Forse uno fu 
innalzato a spese de’Sidicini , e l’altro de’ Calvesl. 
Ma potrebbesi anche non senza fondamento asseri- 
re , che uno fosse consecrato’ alla buona , e l’ altro 
alla mala Fortuna. I fatti e le pruove per confer- 
mare tale assertiva ci si offrono dalle storie di tiitl’i 
tempi, di tutt’i luoghi , di lult’ i popoli. Io ne rap- 
porterò alcuni pochi si per soddisfare un lettore cu- 
rioso , e sì per non annojare colui , che lo è meno. 
Se noi osserviamo la latina religione , noi vi troveremo 
le deità de’diversi beni , noi vi troveremo le deità de’ 
diversi mali (6). Noi vi troveremo, per tacei-ed’in- 

(6) leggasi Esiodo Teog. v. ai4, aa5. a3a , ove par- 
la di tutte queste deità malefiche, eh’ ei appella cogna- 
te tra loro. Leggasi ancora la bella enumerazione , che 
ne fa Virgilio , allocchi parla delle deità , che risedono 
nel vestibolo , c nelle prime foci dell’ Orco. Acueid. lib< 
6. V. — i8o. 
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finite altre , la buona , e la mala Fortuna personi- 
ficata , e deificata. Gli uomini , dice Cicerone ( de 
Nat. Deor. lib. III. ) furono cosi immersi nell' er- 
rore>, che non solo dettero il nome di Dei alle co- 
se perniciose , ma loro stabilirono ancora un culto 
religioso. Noi vediamo un tempio alla Febbre sul 
monte Palatino , un - altro d' Orbona ( cioè della Dea 
che presedeva alla morte de' figli ) , ed un altare 
alla mala Fortuna nel monte Estfuilino. E Plutarco 
nella vita di Mario scrive : Ma quella che non ci la- 
scia goder mai veruna grande prosperità affatto 
pura ed incotaminata , e variando va la vita uma- 
na colla mescolanza de' mali e de' beni , o Fortu- 
na o Nemesi , o necessaria natura delle cose che 
chiamar si voglia. La Dea Nemisi de’ Greci, e de’ 
Latini vien cliiamala da Esiodo deità la più funesta 
à mortali , percliè era considerata come una poten- 
za invisibile , e che da una eternità nascosta ed 
inaccessibile osservava tutto il male , che si faceva 
su la terra per ottenerne divina vendetta. Essa la 
Fortuna era adorata qual ministra , e depositaria di 
quella inalterabile catena , o nesso di cose indisso- 
lubilmente legate insieme, detto Fato da’ poeti, e 
da’ fdosoQ legge d’ ordine , o necessaria natura delle 
cose. E per tacere de’ Greci, de’ Cinesi , de’Sirj, 
de’ Messicani , e d’infiniti altri popoli, dico soltan- 
to , che tutte le relazioni de’ missionarj Europei so- 
no uniformi in asserire, che que’ dell’ America Set- 
tentrionale avevano i loro Genj benefici , c malefi- 
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ci , e cLe sacrificavano anche a questi ultimi per 
evitare che nuocessero loro ; che i Lapponi , e i Ne- 
ri deir AfTi-ica conservano ancora la stessa idea , e 
praticano lo stesso culto in si opposte regioni; che 
presso i Taitìani accanto alle deità che invocano 
per la felice caccia , per la felice pesca , per la fe- 
lice navigazione ec. vi hanno i due Dei malefici Or- 
mctooa , ed Oromehouhouwe , eh’ essi invocano per 
evitare , o per ottenere che ad altri nuocciano'; ed al 
secondo de’ quali con ìstrano rito ialino l’ invocazio- 
ae fischiando (7). 


Del Dio Marie. 

Fra le deità malefiche venerate da’ Calvcsi Liso- 
gna numerare anche la Guerra , come rilevasi da 
molte medaglie, e specialmente da quella che con- 
servavasi dal Marchese Maflei di Verona nel suo 
illustre Museo , la quale ha nel diritto la testa di 

(7) Vedi la relazione del Capitan Ct>ok , e Rclando- 
Forster , f-'oyage dans f himìsphére Ansiral Pari. ir. 
thap. IO. lì da osservarsi che l’iiidieato rito d’invocare 
una dcil'a fischiando si trovava in tempi , cd in paesi 
tanto da questi rimoti , quanto lo sono quelli degli Egi- 
zj.Vi erano alcuni casi ne’quali i loro Sacerdoti ricorre- 
vano al fischio per invocare alcune deità. Vedi Nicoma- 
co Garaseii Uarm, manual. Uh. 11. in Meibomii aucto^ 
rib. anliquat musicae voi. 1. p. 73. 
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Marte laureato, e nel rovescio la biga guidata dal- 
la Vittoria colla leggenda Calerò. Questo flagello 
dell’ uman genere ba per tutto avuto la sua parti- 
colare deità, era perciò con ragione cbiamato da’ 
Greci , e da'Latini il Dio comune , j>erchè tutt’ i po- 
poli bau dovuto foggiarsi un Dio della guerra ; e 
per tacere delle altre nazioni. Gradivo , Quirino, o 
Marte era il Dio della guerra de’Latini (8) , i quali 
poi immaginosi al par de’ Greci vi aggiunsero la 
Dea Bellona , la quald secondo Varrone de ling. la- 
tin. lib. IV. c. IO. chiamavasi anticamente Duello- 
na forse dalle private guerre , e da’ duelli frequen- 
tissimi nel periodo dell’ eroico governo , che alla re- 
ligiosa epoca di cui parliamo perfettamente corris- 
ponde. Anzi , per quel che si è di sopra accennalo, 
avendo date alle deità le umane forme , e le uma- 
ne affezioni, la loro religione dovett’ essere analoga 


al loro stato selvaggio e barbaro , e per conseguen- 
za il culto, e le pratiche dovettero essere corrispon- 
denti senza dubbio all’ idea che formaU s. avevano 
della divinità , la quale non era dissimile al loro 
carattere. Essi se la immaginavano crudele , vendi- 
cativa , inlerressala, che avea per sue armi le guer- 


(8') Essi usavano i primi due nomi per indicare questo 

ri r. i... quindi >7;;„%2:;ó'A»"a.’i- 1 

vola , che lo faceva figlio di Marte, o 
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re , i flagelli , le pesti , le malallie , le carestie , ì 
fulmini , e tutti i mali, che poteva loro minacciar 
la natura. 

La biga poi guidata dalla Vittoria certamente al- 
lude alla cavalleria de’ tempi eroici , per cui si di- 
stinsero i Calvesi ; queste medaglie credono che aves- 
sero dati de’ lumi al poeta Virgilio di accennarlo 
nel lib. VII. dcU’Encide rapportato nella fine del- 
la I. Dissertazione sotto il 5> delle Arti , ove rimet- 
to il leggitore. 

Delle dodici Divinità Maggiori. 

Si- è tutta la probabilità che i nostri antichi aves- 
sero venerate le accennate deità. Le notizie, che 
abbiamo su questo punto, dobbiamo attribuirle a'tem- 
pi , in cui i Romani già vincitori de'nosti'i popoli 
avevano introdotta nelle nostre regioni la lor reli- 
gione. Ma siccome è cerisi nule , che in ogni Nazio- 
ne barbara nacquero le idee di tali divinità , cosà 
ho giudicata cosa conveniente di <jui rapportarle. 
Majorum Gcntium Dii erano gli Dei piu antichi , 
anteriori alle origini delle città , che la Mitolo- 
gia chiama con questo nome. Furon dessi presso i 
Caldei fino al numero di dodici , che i Greci , co- 
me si sa , per esprimerli si servivano della sola voce 
iuSsKa , e vennero dal poeta Ennio in questi due 
versi racchiusi : 
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, Festa , Minerva , Cercs , Diana', Vcnus , Mars, 
Mcrcurius , Jovi, Ncptunus , Fulcanus , Apollo. 

I Minoritnt Gentiiim Dii eran poi (|ul’1Iì che fu- 
rouo veuerati dopo la formazione delle città , come 
Qitirinus ec. 

In fatti lo sjiirito umano essendo progressivo dif- 
ficilmente si arresta ue' primi passi che dà o verso 
degli errori, o verso delle verità; che perciò una 
volta pcreonificate , e dcifìcate una parte delle po- 
tenze fisiche della natura , non vi voleva molto a 
personiCcare , e deificare le altre; ed ima volta di- 
viso il reggimento del mondo fisico tra varie intelli- 
genze distinte , non vi voleva molto a supporre la 
cosa istessa nel reggimento del mondo morale. Gl’ 
impeti delle passioni , sovente in contrasto tra lo- 
l'O , somministravano un fenomeno simile a queljo 
deir apparente guerra delle naturali forzo , ed era 
cosa naturale lo spiegare con una causa simile un 
sìmile effetto. Le forze morali adunque dovettero 
avere particolari e distinte intelligenze , che le agi- 
tassero , le comunicassero , le divergessero , le diri- 
gessero. Le affezioni , e le passioni qual è Venere , o 
Amoi'e , lo sdegno , la vendetta ec. dovettero dun- 
que essere personificate , e deificate come gli ele- 
menti , quali sono il Sole , la Luna , gli Astri ec. 
£d ecco come con questi sodi principj si compren- 
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de , elle i iioslrl Calvesi non solo avessero adorale 
le dìvinilà maggiori ; ma benanclie , allorché co- 
minciarono a coi fi va re il terreno , si avessero im- 
maginate nuove deità , che ne avessero cura. La 
storia di tulte le nazioni contesta una tal verità ^ 
ma più da’ Latini la celeste popolazione da questa 
causa venne aumentata. A chi non son note le ce- 
lebri feste haccauali che si celebravano nella Cam- 
pania ? I diversi oggetti dell’ agricoltura , le diver- 
se rurali occupazioni , e le circostanze diverse , che 
la riguardavano, i diversi in lei*essi de’coloni, e quel- 
li de’ propriclarj ebbero *i loro particolari numi, 
ossia le particolari divine intelligenze , che veni- 
vano invocale , e alle quali essi sacnficavano (9). 

Queste deità indicar sembrano le varie medaglie, 
ed i marmi scavali in Calvi colla figura del bue 
riconosciuto da lutti per simbolo della campestre 
economia. E tutt’i popoli ancora quando incorain- 
' ciarono ad esercitare le arti , e le scienze si sfoggia- 
rono Dei protettori di tali doiii ; Mercurio , e Mi- 
nerva presso i Latini presedevano olle scienze , alle 
arti , e a’ bellici talenti. E cosi il Politeismo ebbe 
un nuovo incremento in Calvi. 


(9) Chi desidera sapere i precisi c gl’ individuali no- 
mi , c’i parlicolar minislcro di tali mimi potrh leggere 
S. Agostino de Civit. Dei lib. 4. e 5. Arnobio lib. 4* Ala- 
crobio Satur. lib. 1. Varrone de re rusl. et de Lin^, 
Lat. lib. 5. Cic. de diviuat. 1. 2 ^ ed altri. 
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M.i le accennate deità furono adorate da’ Calvesi 
in tempo della loro Repubblica , e nello stato loro 
libero , ed indipendente. Anzi possiamo con fon- 
damento asserire , ebe tutta la classe de’ Numi ono- 
rati nella Campania ha dovuto esser quasi comune 
a tutte le sue città , si perché la loro storia comin* 
c.a , e termina quasi nel medesimo tempo , la glo- 
lia , lo cognizioni , la possanza , la diirazione delle 
loro Repubbliche sono state poco 1’ une dall’ altre 
diverse ^ e si ancora pel contatto fra loro mediante 
il commercio , le feste » e i giuochi ; dappoiché gli 
uomini nell’ allegrezza hanno una maggiore espansio- 
ne di cuore. La forza diffusiva dilatasi , e tal dis- 
posizione dà facile entrata all’amore, ed all’amici- 
zia. Si aggiunse benanche a stringere più gli animi 
la comunione della religione. Gli uomini, che han- 
no gli stessi padroni , e protettori , hanno lo stesso 
interesse , e quindi sono naturalmente amici tra lo- 
ro. Ved’ i Saggi Politici Tom. 2 . p. ny. 

^on vi è cosa più facile a dimostrarsi colla uni- 
versale e costante istoria delle Nazioni , quanto lo 
è questa ; e se noi ignoriamo il nome di tutte le 
deità venerate da’ Calvesi , ciò non dipende da al- 
tra ragione , che per mancanza di monumenti e di 
scrittori j anzi se combiniamo insieme le religiose 
notizie fino a noi pervenute , e i pochi e separati 
frammenti che ci rimangono delle Teogonie de’ po- 
poli della nostra Campania , e dell’ antico Lazio, 



facilmente concepiremo questa , per cosi dire , im* 
percettibile grati ua/.ione di stranezze e di errori , e 
luminosamente confermeremo il nostro sistema fon- 
dalo su la natura invariabile dell'uomo ,e su le cir- 
costanze universali del genere umano , purché stra- 
ordinarie circostanze non turbino P ordinario corso 
delle sue religiose opinioni. 

IX^on vi resta però verun dubbio su di tutto ciò ^ 
da quel tempo che ivi furono condotte delie Colo- 
nie Romane j dappoiché i condottori di nuove popo- 
lazioni non solo non cangiano per questo la loro re- 
ligione , ma bensì nel paese ove si stabiliscono ^ cer- 
cano farvi conoscere , ed onorare il culto del pae- 
se onde sono • partiti. Anzi i popoli soggiogali da* 
Romani attoniti alla prospera fortuna de’ viucitori 
non solamente accettarono gli Dei , e ’l cullo di Ro- 
ma ^ ma al riferir di Livio , Tacito ) ed Apulejo 
finanche Roma stessa , cioè il Genio di Roma eb- 
be tanti tempi , ed altari nelle più rimote regio- 
ni^io). J\oi riguardo alla nostra Calvi ne abbiamo do- 

(lo) Tacilo Annal. 1 . 4* cap. 27 . e 56. Livio 1. 43» 
cap. 6 . Apul. Asin. Aur. 1. 8 . Ma la JL)ea Roma , ossia 
il Genio di Roma eia ben diversa da quell’ arcana deità, 
clic li’ era la principal proicUrice, c della quale si nas- 
condeva con tanta gelosia il nome cd il simulacro , co- 
me si celava ancora il vero nonie della citta , perchè si 
credeva , che bisognasse conoscer 1’ uno , o T altro per 
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dimenìi pervenutici da più iscrizioni. Angusto an- 
cora vivente con decreto del Senato fu deificalo , e 
perciò’ a lui dedicali furono altari , terapj , e sacer- 
doti. Con pubblici giuochi si solennizzava il suo gior- 
no natalizio , e le feste erano commemorative de* 
benefici da lui ricevuti. Calvi ancora con moltissi- 
me altre città , e Colonie dell’ Imperio tosto imitò 
Roma con eleggere il Collegio de’ nobili detti Au- 
gusta! i. Per rendere una qualche idea di questi Sa-' 
cerdoli conviene, prima spargere alcuni lumi su le 
deificazioni degli uomini , ma non farò altro , che 
accennare rapidamente un solo motivo di tali apo- 
teosi , il quale sembram’ interessare il nostro argo- 
mento. 


evocarla. Romani Deum^ in cuius tutela Urbs Roma est ^ 
et ipsius urhis latinurn nomen ignotum esse votuerunCm 
Macrob. Sat. 1. 3. cap. 9. Il vero nome della ciuh di 
Roma era Valentia , il di cui simulacro lo tenevano na- 
scosto ne’ penetrali del tempio di Vesta , e sarebbe ’sia'o 
un delitto il penetrare in quel sacro luogo , anche per 
soddisfare una semplice curiositi. In fatti il Tribuno del- 
la plebe Valerio Sorano per averlo profanato fu pun:to 
di morte al riferir di Plinio, e di Varrone. Anche Livio, 
Cicerone , Macrobio , ed altri ci annunziano così la cir- ^ 
cospezionc in non manifestare l’arcano, come altresì l’ igno- 
ranza del segreto , e la fiducia , che si aveva in questa pro- 
tezione ; e perciò i Lacedemonj tenevano incatenato il loro 
Dio Curialo ] i Tirìesi il loro tutelare Apollo ; e gli Ate- 
niesi avevano una vittoria, che chiamavano ditTspov y cioè 
a dire , sem^ ali. 
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Z?c’ Sacerdoti Auguslali. 


L'ultima colonia dc'numi venne composta di uomi- 
fii , che prima l' impostura fece credere nati dal com- 
Btercio de'inortali cogl'immortali , e che poi l'ignoran- 
za , r ammirazione , e la riconoscenza posteriormente 
deificarono. Questa verità viene illustrata dall’ uni- 
versale e costante istoria di tutt’i popoli, la qua- 
le ci dimostra tutt’ i capi degli eroici governi figli , 
o discendenti degli Dei (ii). Io esporrò mi fatto 
solo di quella età , ch'Esiodo nella Teog. ver. 94 o, 
e 1031 con r.sgione fissa nel quarto periodo, e che 
Platone nel Cratilo considera come una età amato- 
ria, nella q-ialc i pungenti stimoli della venere , e '1 
sentimento della gelosia son proporzionati al vigore 
che regna ne’ corpi , rifl<!ttendo il divino filosofo , 
che gli Eroi vennero detti da amore ; quasi 

figli di amore , siccome generali in quell' ardente 
impeto di passione. 

(Il) Noi troviamo presso Omero nc' tempi creici della 
Grecia chiamarsi anche Uomini i plebei , a difierenza de’ 
nobili , ohe si chiamavano Dei , o figli degli Dei , a’ 
quali corrispondevano gli ITomines , o Vassalli rustici 
de’ tempi eroici a noi più vicini. E questa è una delle 
infinite pruove , che ci dimostrano come le stesse circo- 
stanze ritornando , ritornano le medesime idee , si osser- 
vano i medesimi fenomeni. Vtggasi la Sdenta nuora del- 
f immollai Vico 1. 4* P- 49^ i ^ 1’ sua opera 
universi Juris principio uno , et fine uno cap. tag. 
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In questo stalo della sociclA essendo frequentissi- 
mi gli stupri, i ratti , gli ad ul terj , gl’ incesti , nom- 
meno cbe le terribili vendette , cbe di questi si pren- 
devano , per occtdlar quelli, e per evitar queste, 
ogni nascoso ingravidamento fu coverto colla perso- 
na di un nirnie: il Sacerdozio fu quello cbe oppor- 
tunamente stabilì 1’ opinione del commercio degl’ 
immortali colle mortali , c de’ mortali colle immor- 
tali , e con questo potentissimo ed efficacissimo mez- 
zo della religione si provvide alla sicurezza degli 
amanti , e si favori nel tempo istesso la futura sor- 
te de’ fruiti de’ loro clandestini piaceri. 

Ancbise lungi dalla sua moglie divien padre di 
Enea. Come colorire il vietalo commercio/’ Come 
reuderne rispettabile la prole? Venere, cbe avea 
secolui giaciuto nelle foreste del monte Ida ne sari 
la madre , e ciò basta per farlo credere un semi- 
deo. Questa è la naturale , e l’ universale origine d 
tutte quelle favole , cbe ci parlano delle amoroso 
avventure passate tra gli abitatori del Cielo, e que’ 
della Terra, e delle Metamorfosi , coU’auspicio delle 
quali si faceva sovente credere, cbe queste fossero 
avvenute. 

Da quei primi illustri bastardi ripetevano la sor- 
gente le piu nubili Greche, e Latine famiglie, die 
agli Dei riferivano l’origine delle loro fastose gene- 
alogie (la). Gli Omerici Eroi prima di vanire al 


(iz) La nostra razza al certo , o Socrate , diceva Alci* 
Iliade , rimoQtu sino a Eurisace , e quella di Eurisace a 
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combatliinento tessono gli alberi delle loro famiglie, 
finché liinonliiioa qualche nume. Ed in questo , co- 
me in tutte le altre cose ossservasi la corrisponden- 
za degli eroici tempi co’ barbari della nie/.za età , 
quando in Europa fu menala la barbarie. I Cavalie- 
ri , e gli eroi richiedevano la quasi pari condizione 
per venire a duello. Posto ciò osserviamo ora da 
A-icino l’origine de’ Sacerdoti Augustali. 

Nell’ ultimo naufragio patito per le fazioni , C pw- 

„ do' Juo eoroli Cesareo Pompeo, assoesett.» 1* 
RopabUic. Roman. soUo il jlngo Jel mne.lo.n , ■ 

lr,„,eom.c,.e,mpo..oaigenU*e^. 

propri 

i.lu ita nuell antica niaesia c g* 

To nelU pii. vile e sfacciat^dulazione , e cere 

Oiove-Elanostra,!;::^^;;^’^^ 

Dedalo -, Dedalo poi a Vulcano figho d. 

"r'luk:";le^-poiehé ebbero una simile 
deboli , erede cl.g fossero di quelle antiche chiamate 
Gente, majore., le quali discendevano da que primi Pa 
dri.de’quali Romolo compose il Senato , distinte da que - 
le dette Getifes minore* , eh’ erano le famiglie nobili , che 
discendevano da’ Padri posteriormente creati , ed erano 
quelli , de’ quali Giunio Bruto , caccìat’ i Re , riempi d 
Senato quasi esausto per P eccidio de’ Senatori fatti ucci- 
dere da Tarquinio Superbo. Vedi Seneca Epistol. 44* 
Lrasiii. in Adag. Astragali, nobilita.- 
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di onorare V oppressore della Patria con annoverar-» 
lo fra gli Dei protettori della Tittrice sua causa (i3). 
OUaviano dopo il suo pacifico ritorno In Rorfta proc- 
curò di rinnovare i divini onori , die prima erano 
stali decretati a Giulio Cesare suo padre per adozio- 
ne (i4)t avendo inseguito discacciato dalla Sicilia 


(13) Una delle famiglie invasale da lai frenesia fu la 

Giulia , che per farla discendere da Venere T adulazione 
ne lesse la genealogia da Giulo figlio di Enea , il quale 
per una favolosa Iradizione nata ne' tempi deli' ignoranza 
dopo là guerra Troj,ana si credeva venuto in Italia. Cesa- 
re infatuilo anch’ egli dalla forza di questa passione , vo- 
leva imitare il grande Alessandro anche nella conquista 
dell’Oricule , c ambiva come quello tuli' i titoli Orienta- 
li. Cicer. de Offic. lib. 3. 21 . Svelon. cap. S8. E per- 
ciò dice Dion Cassio Iib. 44 - 4 > ® ^ 1 ^^ con- 

tento del glorioso nome di Padre della Patria, iie'de’sa- 
critìzj ordinati nel suo giorno natalizio , ne’ dell' ordine , 
che la sua Statua si collocasse in tulle le citta dell'Impe- 
rio , c in UiU’ i tempii di Roma , finalmente lo nomina- 
rono Giove Giulio , e decretarono un (empio a lui, e alla* 
clemenza Giulia. E perciò i suoi Sacerdoti furono detti 
Flamines Diales. Tanto è il potere dell’ ambizione , e di 
tal caligine benda finanche le illuminate menti degli Ales- 
sandri , e de' Cesari ! 

(14) Galanti Sicil. Tom. 4* P* 357,' 
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Sesto Pompeo , aneli’ egli fu adorato qual nume tu- 
telare della sua Patria. Ma dopo la sconfitta di M. 
Antoni* in Azzio questo religioso fanatismo giunse 
a tal eccesso , ebe le Colonie nommeno die le prin- 
cipali Città tutte dell’ luijicrio gareggiarono per con- 
secrargli Tempj , e Sarerdoli. Egli però l’accorto 
Imperatore con un tratto di fina politica per non 
risvegliare l’ invidia altrui ordinò ebe si dedicassero 
a Roma insieme ed a Lui (i5). Morto egli in No- 


Ge5io. Deivi. Ivli 
Parertis. Pathiae 
Qvem. Sewatvs 
Pop vevsque 
Romanvs. in 
Deobvm. NvMcnvx y , 
Rktvut •* 


(i5) Noris Cenoiaph. Pisan. Diss. I. cap. 4‘ 


Romae. et Avgvsto 
Caesari. Divi. f. 
Colon. Avxvrn 
A. Aemiuvs. et. Pecunia 

SVA. F 


Sesto Aurelio Vittore de Caesar. cap. i. Hinc uti Deo 
Aomae, provinciisque omnibus , per urhesceleberrirnas vi ~ 
vo , mortuoque Tempia , Sacerdoles , et Collegia sn- 
travere. 
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la dtlà della nostra Campania suLito fu ascrìUonel 
numero degli Dei immortali ; e cosi il Senato , co- 
me tutf i municipi, e le più cospicue città del va- 
sto Imperio per cattivarsi la Lenevolenza del suc- 
cessore maggiormente si studiarono di faLLricargli 
Tempi , innalzargli Statue, e consccrargli Sacerdoti, 
i quali si eleggevano fra le persone più illustri o 
in ogni cinque anni , o eh' erano vitalizj secondo il 
pai’ere di alcuni scrittori. 

Tiberio nominò questi Sacerdoti Augustales dal 
nome di Augusto , e per offerire sacrifici al deifica- 
to Principe assegnò de’ fondi per la loro snsssisten- 
za ', istituì anche giuochi , e spettacoli detti ludi 
Augustales per celebrarne con festa l' annuale gior- 
no natalizio (i6). 

11 numero però de’ Sacerdoti Augustali non fii 
«guale in tult’ i luoghi ; in Roma erano ventuno , 
in alcune città quindici , in altre dieci , ove quat- 
tro , sei , più o meno , ma in Calvi erano sei co- 
me costa dalle iscriz ioni. 


(i6) Noris cap. 6. Tacil. Annal. lib. i. cap. i5. Diom 
lib. 5b. li. Rosìno l. v. cap. 20 . p. 34‘. 
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I. 


D. M. S 
MAE^NIO. CEKe 
ALI. SEVIRO. AVg 
CALIBVS. QVI. VIX 
ANN- XXXI. 5IEN. IV 
STAIA. IVSTA. ATSOR 
CVM. QVO. VIX. ANrt 
XI. SINE. VELA. Qver 
Smgi'/oR. oLLoJ. M 
B. M. F 


II. 

C. POMPONIO. C. F. TER. CAPIT 
DEC. CALENO 

C. POMPONIO C. L. PHILEBOTI 
SEVIRO. .AVGVSTAU 
POMPONIAE. C. L. MCE II 
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M. NERASIO. L. LIB. SATVR 
NINO. AVGVS.TALI. CALIBV3 
QVI. VIX. AN. XXX- M. III. D. XX. 
NAEVia/oRTVNATA. CON 
TVgi. piiss, Jiicivìidvìi. c 


Vi erano ancora i Decurioni Augiislali , che for- 
mavano un Collegio , ossia Ordine sep.iralo iie’ Mii- 
nicipj , e questi Decurioni eleggevano il Mn^isUr 
Augusiaìis , eh’ era il Giuilicc Municipale. 

Ma M. Ncrasio Saturnino Liberto di Lucio non 
era Decurione Augustale , perciocché non lutti gli 
Augustali erano Decurioni , siccome heni.ssimo rilevò 
il Noris , dimostrando che i Liberti non potevano 
esserlo (17). 

In Calvi adunque vi eia un Tempio dedicato ad 
Augusto , ed eravi un Collegio , ossia Decurioni , e 
i Sacerdoti •, che chiamavansi ancora At<gustales Jlti- 
tniiies , avvegnaché tutt’ i Sacerdoti Gentili portava- 
no un cappello, sopra di cui vi .era una verga con 
un poco di lana ; c comechè nella 'utate pel caldo 
non la potevano soffrire , ed essendo loro per con- 


(17) Noris cap. 6. Chimentell. de lionore Bisrllii cap. 
^0. nel Tom. VII. delle Antichitk Homanc del Grcvio. 
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trario vietato camminare colla testa scoverta , co- 
minciarono a legarlo con un filo , onde furono chia- 
mali Jlamincs dalla parola Jìiamines ; sebbene però 
ue' dì solenni lo usavano per conservare 1' eminenza 
della dignità Sacerdotale , la quale veniva occupala 
da cittadini d illustre nascita , e di mediocre for- 
tuna (iB). 

Sappia però il leggitore , che gli Dei di quest’or- 
dine io cibano soltanto nelle medaglie , ne’ tcmpj > e • 
nelle iscrizioni , ma non già nell’ opinione degli uo- 
mini, la quale rimane sempre libera anche in mez- 
to alla servitù ; impercioccbò sìmili a]>oteosi non 
ebbero origine nell’ infanzia , ossia nell' esordio del- 
la società civile , come quella di Romolo figlio del- 
la reai Principessa e di Marte ; nemraetio nel perio- 
do della loro barbarie , nel qual corso il governo 
si può dire interamente Teocratico ; ma bensì si 
formarono dette deificazioni nella decrepitezza , e 
nella corruzione della società , e perciò il loro ap- 
parente culto lungi di eccitare rispetto , e ricono- 
scenza , risvegliava negli animi piuttosto disprezzo 
ed oiTore. 

In iàtli allorché k statua di Cesare fu portati 
per ordine del Senato nelle pompe del Circo accan- 
to a quella della Vittoria , il popolo , die nel pas- 
sare questa deità solca batter le mani , rimase im- 


(iB) Varr. lib. 4- fieli, iib. io. cap. l5, Itosioo 
lib. 3, cap. i5. p. xog. Moria cap. 6. 
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mobile al riferir di Cicerone epist. 44 j per ti- 
more di non dividere colla statua dell' usurpato- 
re questo religioso applauso ; son note le invettive 
che il coraggioso Oratore fece contra T impudentissi- 
mo triumviro M. Antonio , giacché costui crasi 6 nan- 
clie avvilito ad ascriversi tra il numero de' flamini 
Diali , e fare le funzioni dì Sacerdote , sebbene 
ucciso il Dittatore , ebbe poi a scorno di compari- 
re in cosi ridicola mascherata ( 19 ); e sappiamo da 
Appiano, che , dopo la sua morte, i Consoli con- 
dannarono all’ultimo supplizio alcuni suoi parteggia- 
ni , che aveangli innalzata in mezzo alla piazza una 
colonna perj rendergli divini onori ; e sappiamo da 
Plinio i sarcasmi , e '1 ridìcolo de' Romani su la sua 
apoteosi daH'ambizioso Augusto prescritta. Plinio libi 
IL cap. i3. E da questa medesima servile e vergo- 
gnosa adulazione provenne poi la deificazione nem- 
meno degli scelerati Tiberj , e degli stupidi Claudj', 
che delle incestuose Drusille ( 20 ) , e degli abomi- 

( 19 ) Lo stesso Philip. 2 . cap. 43: o detestabilem ho-- 
ìììinem , sive quod tyranni Sacerdos es , sive qtiod mor- 
tai ! Quaero deinceps , num hodiernus dies qui sìs igno- 
res? et Philip. i3. Noris Ccnotaph. Pisan. Plutarco in 
Antonio. 

( 20 ) Chi mai ignora le ingiustizie , le crudcllk di 
Tiberio ? Chi la stupidezza di Claudio ? che deridendo- 
lo Gallione al riferir di Dion Cassio lib. LX , disse, cK 
egli veramente era salito al cielo ^ ma tirato con un un- 
cino , come si faceva a' giustiziati , che venivano trasci- 
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ncToli Anlinoi. Plinio nel rinomalo suo Panegirico a 
Trajano rifleltenJo seriamente su di questo partico- 
lare cosi si esprime s Tiberio pose Augusto fra gli 
Dei solo per dar luogo a’delitli di lesa Maestà. Ne- 
rone deificò Claudio , ma per burlarsene. Tilo ha 
consecrato Vespasiano, Domiziano Tito ; ma 1’ uno 
a fin di vantare il genitore fra gli Dei , l' altro uu 
fratello. Ma tu ponesti nel numero degli Dei tu» 
padre non già per intimorire i cittadini , non per 
burlarti de' numi , non per onorare te stesso , ma 
perchè lo credi una divinità. 

nati al Tevere. Svelonio , e Dione ci han tramandato , 
die Gajo Caligola ebbe tre Sorelle , c con tutte e tre o 
vergini , o inarilate disonestamente conversò ; ma sopra 
le altre amò Drusilla , a cui avea tolto I' onore giova- 
netla. Mori ella nell’ anno secondo del suo impero , egli 
n'ebbe ad impazzire , la fece deificare , c si trovò un Se- 
natore SI vile , cioè Livio Geminio , clic con giuramciito 
aflermò di aver veduta Drusilla salire a! Ciclo , c ne ri- 
portò uu buon regalo da G.ijo. Seneca anch egli si rise 
di costui. Nella Cronica di Eusebio iicH’ anno 129. di 
Cristo èriferita la morte di Aiitinoo giovanetto di rara 
bellezza , c gran favorito dall' Impcrator Adriano , ma 
come si credea , per motivi degni della detestazione di 
tutti. Per attcstato di Sparziano Adriano per consolar se 
stesso volle che fosse deificato da' Greci. Pazza e ridico- 
la risoluzione , jier tale riconosciuta anche dagli stessi 
Gentili ; ma specialmente da’ Cristiani di allora , come si 
può vedere presso S. Giuslino , Tertulliano , cd Origene. 
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Slccìiè tali , e simili apoteosi molto lontano dall’ 
«ssere un contrassegno di onoi’C verso la memoria 
del defunto , erano sicuramente un turpe , e servile 
omaggio renduto al potere di colui , die le ordina- 
va. Fin da’ tempi della RepuLLlica i Proconsoli Ro- 
mani durante la loro vita istessa avevano partecipa- 
to a’ divini onori nelle Provincie da loro governa- 
te , ed alcuni videro progressivamente eternatala 
loro memoria con feste , giuochi feciali , e tem- 
pj(ai); ma alle volte quelle stesse città mandavano 

(ai) Cicerone nella quarta Verrina parla delle religio- 
se feste istituite in Siracusa in onore di Marcello, le qua- 
li si celebravano ancora a tempo suo. Asconio( in IV.Verr.), 
e lo stesso Cicerone ( ibid. ) ci parlano entrambi di quel- 
le istituite nelle città dell’ Asia Minore in oiior di Q. 
Muzio Sccvola , che governò quella Provincia, nell’ anno 
di Roma 654- , dette Mutia dal suo nome. ., 

Plutarco ( in Flaminio ) parla di quella istituita nella 
citl'a di Calcidc nell’ Etolia in onor di Flaminio , e che 
aveva un particolare Sacerdote , che gli offeriva sacriCzj. 

Ci dice lo Storico , che il suo nome era stato associato , 
ed anche anteposto a quello di Apollo ', e di Ercole nel- 
la dedica di due principali edificj di quella città. 1 Final- ^ 
mente leggasi l’epistola at. del libro V. ad Attico, ove 
Cicerone parla del rifiuto , eh’ egli aveva fatto del tem- 
pio , che le città dell’ Asia Minore volevano fabbricare 
in suo onore , durante il Proconsolato di Q. Cicerone suo 
fratello, e di quello che gveva fatto a’ popoli della Ci- 
licia (hiraute il suo governo in quella Provincia. 
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i loro deputali al Senato per accusare gli oggetti 
delle loro timide adorazioni ; ed una delle ac- 
cuse prodotte contro di Verre fu d’avere fino ru- 
Lati i fondi depositati per le feste, e sacrifizj a suo 
onore istituiti. 

Colla solita sua profondità riflette 1’ immorlal 
Filangieri nel T. VIU. Della Scienza della Legis- 
lazione , che gli orgogliosi Romani erano esen- 
ti da queste Lassezze nel mentre che le sentivano 
con dispregio riferire di molti popoli dell’Asia ver- 
so i loro despoti , e nel mentre che le vedevano 
con piacere praticare in loro onore nelle città al di 
loro dominio sottoposte ; ma non previdero , che 
vi sareLLero Len presto caduti , allorché sarebbero 
essi medesimi oppressi sotto quel potere , che le a- 
vcva proccurate a’ despoti dell’ Asia , e a’ loro con- 
cittadini nelle Provincie. Ecco ciò che loro malgra- 
do avvenne , senza che avessero potuto nemmeno 
negare, che le apoteosi de’ mostri , che ressero l’Im- 
perio fossero più vili , e più violenti , che non lo 
erano state le associazioni a’ divini onori de’loro 
Proconsoli nellift Provincie. 

E’ da avvertirsi però , che non mai bisogna con- 
fondere gli Dei falli dalla servitù con quelli fatti 
dall’opinione, come Giano , Ebone , Vulcano , Bac- 
co , Marte , la F ortuua ec. , dappoiché questi sol- 
tanto debbono annoverarsi nel vero sistema del Po- 
liteismo de’ Calvesi ; questi soli da’ Poeti, dagli Ora- 


Digitized by Google 


